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CONTINUAZIOKE 

DELLA DECIMA-TERZA DINAS. 
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DEI T A N G. 
VITSONGO , in Cinefe HI-TSONG. 



S SnSS S^i ^ m P ero Cinefe non ebbe mai 



Ili * j maggior bifogno d*un ^Mpc^*^;j;.v." 
(j| L §|3 illuminato, capace di liberarlo stia n a. - 

CV §5 dallo flato infelice, a cui Ifon- 1 ané- 

5Bfw^a__^,sw go lo areva ridotto, a motivo *74 
ilei J a Tua malvagia condotta ; ma per difgrazia , 
il di lui figlio , ancora troppa giovine per pren- 
dere le redini del governo , le pofe Belle ma- 
mi dei Grandi, degli eunuchi, e d'altre per- 
fone , eh' effendo tutte di fentimenti oppotìi , 
eccitarono molte turbolenze, le quali final- 

A 2 mente 
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4 STORIA GENERALE 
mente cagionarono la rovina dell* Imperiai di- 

*^a L cr. na(Ha dci TàNG # 

Tanff ' Grandi di fuori del palazzo, convinti 
g 74 della neceffirà, che vi era, di porre alla tefta 

ÌK-tfonf. degli affari un Miniftro fornito d' efperienza , 
c d'abilità, il quale aveffe potuto prevenire 
i mali ch'etti già prevedevano, fiffarono i 
loro fguardi fopra Luchenio, ed impegnarono 
l'Imperadore a dargli ordine di rientrare nel 
Ilio impiego. Aveva ognuno provato un vivo 
difpiaccre, allorché ei lo perdè f in occafione 
della morte della Principefla, che fu tanto 
pianta da Ifongo. Quindi, al faperfi ch'era (tato 
richiamato, i mercanti, il popolo, gli arti- 
giani 9 ognuno dimoftro un* eftrcma gioja , e 
fi proponeva d'andargli incontro , carico di 
doni. Ma Luchenio, variando il giorno del 
fuo arrivo alla Corte , prefe una ftrada ri- 
mota , ed entrò fenza far alcuno (trepito nella 
città ; talché pochiffimi furono quelli , che n'eb- 
bero notizia . Quefta modertia aumentò maggior- 
mente la Ai ma , che fi aveva generalmente per 
cflb, e fi concepirono le più grandi fperanze 
di veder rimeffi in buon piede gli affari 
del governo . 

Gli eunuchi non amavano Luchenio , anzi 
erano (lati i principali autori della di lui pri- 
ma difgrazia . Velio (a) , Vepango (b) , e Lonc- 

vio 

(a) Litou-fè. (b) Quel-fMtobtng. 
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DELLA CINA XIII. DINAS. $ 
▼lo (a) vi avevano contribuito più di tutti 
gli altri, perocché erano entrati in timore, 
che Luchenio, infermato dei delitti dei quali "Y^g-' 
erano efli colpevoli ,* non gli avefle fatti pu- 8?4 
nirc coli* ultima fupplizio, come fapevano d' 
«ver meritata. Vedendolo rientrare nel Mi- 
ni ft ero, la memoiia dei loro misfatti lo fece 
loro fembrarc più terribile di quello, eh* ci 
lo era. Pochi giorni dopo il di lui arriva 
alla Corte, Velio l'invitò ad un pranzo, 
ch'egli accettò: ma ritirato che fi fu in fui 
cafa, morì nel giorno medcfirao; e fi diffe 
pubblicamente , che l'eunuco l'aveva avvelena* 
to. Lo flato fece una gran perdita nella 
perfena di quefto Mini (Irò. 

Le folli fpefe fatte da Ifongo per mante- 
nere i fuoi piaceri avevano efauriti i tefori ; e 
le provincie dell' Ed avevano fofferti per mol- 
ti anni fucceflivi una così grande fterilità, 
die vi era un cftrema penuria di derrate : 
eontuttociò i Mandarini non ofavan* renderne 
avvertita la Corte, ed efigevaao co» fomma 
durezza i tributi , che i popoli non erano in 
iftato di pagare . 

In taf eftremità , quelli infelici fcelfcro 
piuttofto d' abbandonare le loro terre , e le 
loro cafe per ritirarfi nei bofehi , che reftare 
e f porti alle durezze dei Mandarini. I primi , 
che prefero quella rifoluzione, furane ben pre- 

A 3 (U 

(a) ImhjHl . 
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* STORTA GENERALE 

\ fio fcquiti da un gran numero d'altri fuggi- 

DELL tivi. Le guarnigioni de^lì Hr», poco nume- 
"* an grofe, e non iftruite nell'arte della guerra mc- 
S-T4 ^ g lio & quello che lo foffcro i contadini f 
Hi tfong. vollero obbligargli colla forza a ritornare nei 
loro paefi ; ma furono femprc battute. Van- 
ficio (a) , uomo inquieto , e turbolento , pro- 
fitti di queft' occafione per radunare alcune 
migli? ja d'uomini, c per ifpiegare lo ftcndar- 
do della ribellione in Tchang-ouan (i) . 

Nel medefimo tempo , il Re di Nan-tchao 
volle paffare il fiume di Ta-tou-ho per por- 
tarfi a far alcune fcorrerie nel territorio dell 
impero. Nanfigio (b) , che comandava in quel- 
le contrade, non avendo mancato d'accorre- 
re colla fua gente a contrattargli il paffo, 
ebbe la fortuna di batterlo ; dopo di che 9 
fece rompere il pontt di battelli, che il ne- 
mico aveva fatto coftruire fopra il fiutnt me- 
* defimo. Il Re però di Nan-tchao, fenza per- 
derli di coraggio , fece fpiegare dai fuoi foldati 
alcune bandiere Cinefi, e fpedì un diftacca- 
mento , circa una ventina di ly , al di fopra , il 
quale, avendo varcato il fiume fenza fare il 
minimo ftrepito, attaccò improvvifamente le 
Wdatcfchc Imperiali, e le battè. Il Re non 

tra- 

(a) OuMni-fcn-ukì . (b) Hoan^km^ 



(0 Tchang-ouaa-hien di Tai-mi«g-fo« , nella prò- 
viaria dtl Pfc-tchf-li. Editore» 
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DELLA CINA XIIL DINAS. 7 
trafcurò di profittare di quefto favorevole mo- 
mento per paflare egli iftcflb nell'altra rivi. 

Nanfìgio , avendo conofeiuto di non po- Tang 
terlo impedire , prefe 1' efpedicnte d' appo- $ 4t 
ftare in un' imbofeata una partita dei fuoi in 
tre differenti luoghi; ed egli, €ol groffo del 
fu» efercito , andò a prcfeitarfi al nemico . 
Il Re di Nan-tchao non mancò di farlo at- 
taccare ; ma quefto Generale andò fempre re- 
trocedendo finattanto che non fu giunto in 
vicinanza dell' imbofeata , dove fece alto , e 
foftenuto dalle truppe , che vi aveva preven- 
ti \/amente apportate, ridufle il Re nemica 
alla necefittà di darfi alla fuga , e di ripiglia- 
re la ftrada dei fuoi flati. Quefto Principe, 
avendo incontrato in Tchi-lo-koa un confida- 
rabil rinforzo, che fi portava a raggiungerlo, 
tornò indietro, e s' incamminò nuovamente 
verfo la riva del fiume Ta-tou-lo , dova » 
cfTendofi battuto replicatamente con Naafigio » 
gli tiufcì di rifpingerlo, e di porlo in fuga • 

I Nan-tebae, incoraggiti da quella vittoria, 
prefero la ftrada di Li-tchèou, di cui fi re- 
fero padroni fenza molta pena. Di là, effon- 
do penetrati nella gola di Kiong-lai-kaan (1), 
paffarono ad attaccare Ya-tchèou. I papoli 
di quelle contrade andarono a rifugiarfi nella 
città di Tching-tou, dove comunicarono a 

A 4 tutti 

(1) Ottaita/y all'Oueft di Yo«gkiag4uen di Ya-. 
tchtau, nella provincia del Sse-tckaen. 



8 STORTA GENERALE 
7 tutti gli abitanti lo fpavento, di cui ermo 

DELL rr- P l* 

t*A C«. effi f ° r P refi ' 

Tang La Corte, avendo ricevuta la notizia dell 9 
8 7 < irruzione dei Re di Nan-tchao, nominò Va« 
pcnio per Governatore di Si-tchuen , con or- 
dine di prendere il comando, in vece di Nan- 
figio, a cui e(Ta faceva un delitto della dis- 
fatta da eflò fofferto. 

Vipenio , giunto che fu in Kicn-tchèou (i), 
fpedì lordine che fi apriflero in Tching-tou tut- 
te le porte; ed eflendogli (lato da alcuni dei 
fuoi Ufòziali rapprefentato , che i nemici , 
non trovandoli molto lontani, avrebbero po- 
tuto, colla loro celerità ordinaria, gettarli 
fopra la città , e rcnderfene padroni , queft© 
Generale rifpofe, che i medcfimi, in vece d* 
aver l'ardire d'infultare Tching-tou, appena 
che fotte loro giunta la notizia del fuo arri* 
vo nella provincia, fi farebbero affrettati a 
prender la fuga. Soggi un fé , «he incomin- 
ciando già il caldo a farfi fentire , molte centi- 
naia di migliaja d' uomini rinckiufe nelle mu- 
ra d'una città avrebbero prodotto immaaca« 
fai) mente qualche malattia coatagiofa più fu- 
nefta , e pila diftruttiva della guerra medefima ; 
c che confeguentemente era neceffario efegui- 
re. feaza alcuna dilazione, i fuoi ordini. 
Il popolo ubbidì , e diede fegni d' una eftre- 

ma 

(i) Kie«-tcheon di Pao-kiang-fta, aelPiflifT» prò* 
vincìa del Ssè-tchaea. Editore. 
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DELLA CINA XIIL DINAS. 9 
ma gioja . I nemici , che ti trovavano tuttavia 
occupati neir a (Tedio della piazza di Ya-tckèou t gR ** L c K# 
che non poterono mai venire a capo di pren- Tang 
dere, rimafero attoniti nel vedere una così 875 
grand* intrepidezza : ciò non ottante , il loro H* m 'fi*& 
Re, ad oggetto di guadagnar tempo, e di po- 
terli liberare da que 11' imbarazzo » fpcdl uno 
dei Tuoi Uffiziali a tenere a bada Vapcnio, 
per mezzo d' alcune propofizioni di pace . Va- 
penio non fi Jafciò ingannare da quefta finzio- 
ne : ma avendo rimandato indietro V U ffizialc , 
ufcì dal Tuo campo, e fi diede ad infegui- 
re i Nan tcbao fin al fiume Ta-tou-ho, dove 
ucci fé loro un numero rimarchevole di fal- 
dati , e nt fece molti ftìmi prigioni eri di guer- 
ra . I Nan-tchao , dopo una tale (confitta , non 
offrono più far fi vedere. Vaptnio, a teno- 
re degli ordini che aveva ricevuti dalla Corte , 
fece privar di vita Nanfigio per efferfi lafcia- 
to battere. 

L' Impcradore , effendo in età di foli quat- 
tordici anni , ed occupato continuamente nei 
fuoi piaceri , non fi dava alcun penficro di ciè f 
che concerneva il governo ; altro egli non fa- 
ceva che autorizzare eoi fuo nome gli ordi- 
ni di Tilenfio (a) , a cui , dopo averlo in- 
nalzato dal grado di baffo U ffizialc della ftu- 
deria Imperiale a quello di Capo del Coi fi- 
glio Privato, aveva anche conferita tutta 

(a) Tie*4ing-tsè . 
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, la Tua autorità. Quefto Monarca non gli dava 

DEL ordinariamente altro nome che quello d' C« r #« . 

BnA cr. . * ' 

1 arìg Vile a ° lrc > dl Pa " rc Governatore. 

D Tilenfio aveva poco ftudiato , ma era raol- 

Hitjwg. to accorto, pieno d'aftuzie e di fottigliezze, 
informato di tutto ciò che accadeva fenza 
però dimoftrarfene intefo , e predominato da 
una tal' avidità per il denaro , che rendeva 
tutte le cariche • Qualunque volta vedeva 
l'impcradore, faceva preparare alcune frutta, 
che fapeva piacergli molti III mo ; quindi» po- 
nendo fi ambidue a federe , V uno a fronte deli* 
altro , le mangiavano infierite . 

Sotto il miniftero d'un uomo «li tal carat- 
tere, fi viddero in tutte le parti feoppiare le 
ribellioni , che fuccedendofi continuamente^ 
desolarono , per il tratto di molti fccoli , 
la Gina. Oltre di quella di VanGcio, molti 
Uffiziali , i quali , in vece d' effere ricom- 
penfati dei rilevanti fervizj da efli preflati nella 
guerra foftenuta contro Pongcnio, furono fin 
privati d* una parte degli ftipendj , eh' era- 
no loro dovuti, tolfero nella provincia del 
Tchè-kiang le armi che fi trovavano negli 
arfenali * ed efìfendofi radunati in numero di 
dieci , o dodici mila , forzarono , e faccheggia- 
rono le due città di Sou-tchèou, e di Tchang- 
teheoa (i); dopo di che, montati fopra al- 
cune 

(0 Sou-tchèou- fou, e Tchang-tchèou-ton , nella 
provincia del Kiang-na*. 
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DELLA CINA XIIL DINAS. n 
cune barche , corteggiarono tutta la prò- , 
vi n eia del Tcbè-kiang, fi fparfero al Mezzo- ERA CR# 
giorno di quella del Fou-kien , e la pofero in J ang 
una eftrcma cofteraazione , e fpaveito. 875 

Vanfici© fi era frattanto refo più formida- 
bile , dopo la Tua unione con Naganno (a) . 
Quefti due andarono infieme a porre l' attedio 
di vanti le due città di Po-tchèou (1) , tdiTfao* 
tchèou (2), delle quali fi refero padroni; ti 
avendo avuta la notizia , che Veifongo (b) , 
Governatore di Tien-ping , fi era pofto in 
marcia per portarli ad opporli alle loro intra* 
prefe, gli andarono incontro, rifparmiandogli 
una metà della ftrada , lo affai irono , e le 
disfecero . 

* 

Un certo Tangafio (c) fi portò allora a mi* 
li rare fotto le loro bandiere . Tangafio fapev* 
tirar perfettamente d' arco , non meno a piedi 
che a cavallo : aveva ftudiata la ftoria ; ed 
aveva fin afpirato al dottorato, c fatti molti 
cfami , ma feoza effervi (lato ammetto . Per 
vendicar fi dell' ingiurili a , eh' ci pretende- 
va che 2 vette ricevuta, prefe la risoluzione 
di portar fi a raggiungere Va a fi ciò , con cui 
aveva in altri tempi fatto commercio di fale; 

ed 

(a) Cbang-kiwi-tcbang . (c) Ho4ng-tfs$. 

(b) Siue'i'tfong . 

(1) Po-tehèou di Tang-kang-fou . 

(2) Sao-tchètu di Yen-tcheoufou , nella provitela 
del Chan-tong. 
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12 STORTA GENERALE 

■ ed a fine di renderli ia qualche manieri riguar- 
• ELL devole nel di lui partito, radunò alcune fqua- 

TanJ" di tru PP € » ,olle ^ uali dcvaftè tuttC ! c 
g t * campagne; e pafsè quindi a dar fi i quel ri* 

m imi* belle , la di cui armata fi trovò rinforzata di 
molte diecine di migliaja d' uomini , alla te- 
da dei quali , effi fi portarono ad attaccare 
f-tchèou (i). 

Songovio (a) f Governatore di Ping-Iou # 
non potendo vedere , fenza provarne un vivo 
fincrefeiraento , i vantagg) da effi riportati , c 
k negligenza del governo nell' apporvi ri- 
paro, fi appigliò al partito di farne una re- 
lazione alla Corte , e di chiedere la permif* 
(iene di marciare contro i nemici . La Corte , 
toddisfattiffima della di lui buona volontà, 
ad oggetto d' eccitarlo ad agire con impegno , 
gli conferì la carica d* Ifpettore Generale di 

■ tutte le truppe dell'impero. Soagovio, aven- 
% 1* de radunato un graffo efercito , lo conduffe 

verfo Y-tehèou , che tuttavia fl difendeva con- 
tro i ribelli. Vanficio f afpcttò, ed ebbe an- 
che T ardire d'accettare la battaglia; ma fu 
battuto , e ridotto alla ncceflità di darfi alla 
fuga . 

Songevio non trafcurÒ di fpedire un cor- 
riere alla Corte per recar la notizia della fua 

vit- 

(a) Song»oueK 

ti) Y-tcheoa di Yeu-tchcou, nclPiftefa prtviada 
del Chan-tong. Tjitm* 
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DELLA CINA XIII. DINAS. 13 
vittoria; egli non annunziava meno della to- 
tale diluzione dei ribelli f e della morte dell' * ELL 
ifteffò Vanficio, e domandava nel medefìmo E | l^^l' 
tempo , cfcc fi rimandaflcro le milizie delle t?6 * 
Provincie nei loro quartieri. La Corte ne fece 
fpedire gli ordini : ma due giorni dope 9 fo- 
praggiunfero alcuni corrieri dagli Tckè$u 9 e 
dagli Hit» , i quali recarono la notizia , che 
Vanficio defolava i loro paefì in una maniera 
anche più terribile di quella» con cui l'aveva 
fatto prima della battaglia d'Y-tchèou . Confc- 
guentemente furono cangiati gli ordini, del 
che non meno gli Uffiziali, che i foldati fi 
dimoftrarono così malcontenti , che pareva , 
durante qualche tempo , che avefero penficro 
di follevarfi , e d' andare ad unirti coi ribelli . 

Nel primo giorno della nona Luna di queft' 
anno mede fimo , vi fu veduta un' cccliflc del 
Sole. 

Vanficio, dopo la disfatta che aveva fbC 
ferta in Y-tchèou , fi era appigliato al par- 
tito di ritirarli coi fuoi nella provincia dell 9 
Ho-nan , dove, cflendofi refo padrone di Ja- 
tchèou (1), e di Yang-ou f pafsò ad inful- 
tare Tching-tchèou . Nella decima Luna , at- 
taccò Teng-tcbèou, e Tang tchèou (2), do» 
ve commife molti difordiai ; ed attefe le 

numero* 

(1) Slang-tchiag hien di CaMeng-fen. 

(2) Taas-hien di Nan-yang-fon , nella provincia 
dell' Ho-aan. latta* . 
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*%Vc*. 1 4 ua ^ 1* andavano di giorno in giorno au- 
1 arij mcntando, divenne malto pik formidabile di 
tfé prima . 

W-9fi*g: il Miniftro Tingezio (a) , vedendo i mali , 
eh' egli faceva in molti Tcbbu , dove poneva 
tutto a ferro, ed a fuoco, diflc all' Impera- 
dore, che Songovio aveva prefo il pretefto d'una 
malattia per non aver coraggio d' opporfi ai 
di lui progredì ; e che lafciargli il comando fa- 
rebbe ftato Tifteflò che voler perder tutto. 
Avendolo quindi configliato a farlo rimpiaz- 
zare da Tafmenio (a) , e da Licozio (c) , due 
Uffiziali d'un merito diftinto, V Imperado- 
re ne diede confeguentemente gli ordini . 

Frattanto il ribelle Vanficio, cflfendofi in- 
jioltrato verfo la città di Ki-tchèan (i) , che 
dimoftrava di volere attediare , fcrifTe a Peovio , 
Comandante di quella piazza , che non folamen- 
te non l'avrebbe attaccata , ma ch'era nella ferma 
rifoluzione di non profeguire ulteriormente la 
guerra. Peovio gli promife, dal canto fuo, di 
fcrivere in di lui favore alla Corte; quindi, 
avendogli aperte le porte della città t ed aven- 
dolo ricevuto infieme con Tangafio , gli trat- 
tò magnificamente ambidue finattanto che fu 

arri- 

(a) Tcb'mfrtien . (c) Li-tcb$. 
(W) Tcbang-tsè-mien . 

(0 Ki-tcheoH d'Hoaagtiaeou-fou, nella previa- 
dell' Hon-kouaag. 



14 STORIA GENERALE 
\ numerofe reclute che fece dei malcontenti , 



DELLA CINA XML DINAS. 15 
arrivata la rifpofta della Corte , la quale con- 
feriva a Vanficio un impiego confiderabile DELL 
nelle migliori truppe dell'impero, fenza però " * n c *' 
fare alcuna menzione di Tangafio. 8 ^ 

Vanficio ricevè con una gioji eftraordiaa- Ki-tfag. 
ria la notizia del favore, che gli comparti- 
va T Imperadore ; ma Tangafio , entrato in 
un terribil furore , vedendo il poco conto , 
che pareva , che fi faceffe d' erto , difle ali* 
ifteflb Vanficio. „ Queft'è adunque l'effet- 
9 , to del giuramento da noi fatto , allorché 
5> abbiamo prefe le armi contro l'impero? 
„ Voi fiete creato Mandarino ; ma io , ed i 
0, cinque , o fei mila uomini, chequi fi tro- 
„ vano, qual forte dovremo allettarci ? " 

Vanficio, colpito da tal rimprovero, reflò 
per qualche tempo colla teda balia , fen za lar- 
gii alcuna rifpofta; ma avendo quindi faputo , 
che i fuoi foldati ne mormoravano , c minaccia- 
vano di dichiararli in favore di Tangafio , in- 
cominciò a tenerne le confeguenze , e prefe 
la rifoluzione di rinunziare alle grazie della 
Corte . Frattanto , a fine di calmare gli ani- 
mi ilei foldati, aceordò loro la permiflìone di 
dare il facco a Ki-tchèou ; dopo di che, aven- 
do divife le fue truppe, fi pofe, infieme con 
Naganno, alla tefta d'un corpo di tre mila 
uomini, nel tempo medefimo, in cui Tan- 
gafio , feguito da un altro corpo di due 
mila, s'incamminò, per uni differente (Ira- 

da, 
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ló STORIA GENERALE 
7 it , ma ftozi feparare i loro intereflì . 
liu^c*. Vanficio marciò a frittura verfo il Nord ; 
f an g ed avendo per iftrada aumentato confiderabil- 
%jé Mente il numero delle fu e truppe, fi portò 
W-tfing. a porre 1' afleJio davanti Ngo tfieou (l) , po- 
fto riguardato come molto importante , il 
quale egli attaccò così tigorofamente , che 
nel tratto di pochi giorni , fe ne pofe in pof- 
feffo . Tangafio fi refe ancke egli padrone del* 
le città di Yun-tchèou. 
■ Nel principio dell' anno feguente , gtunfe alla 

s 77 Corte Imperiale la notizia delia morte di Su- 
longio, Principe guerriero, e valorofo, il qua- 
le, per il tratto di venti anni, in cui oc- 
cupò il Trono, non volle mai avere alcuna 
pace coli' impero Cinefe; anzi ne defolò fo- 
vente le provincie, che confinavano coi fuoi 
flati . Famio (a) , di lui figlio , Principe d'un ca- 
rattere totalmente oppofto gli fuccedette. 
Quefto Sovrano, non in altro occupato che 
nei proprj piaceri, confumava tutto il tem- 
po della (uà vita nel f andare a caccia , o nel 
bevere, abbandonando interamente le redini 
del governo nelle mani dei fuoi Grandi, i 
quali , entrati in timore , che 1' impero 
non profittale della malvagia condotta del 
loro Re, Rimarono cfpediente di proporgli 
la pace. La Corte, trovandoli impegnata in 

tante 

(i) Fé. 

< (t) Oatchoag-foi, nella provitela deUTfo-kataiff. 
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tante guerre infettine , non fece alcuna diffi- 1 
coltà d'accettarla. DELL ' 

Il ribelle Vinganio (a), effendo ritornato "^p^" 
dalla provincia del Fou-kien in quella del ^ ^ 
Tchè-kiang, s'impadronì della città di Ming- Hi-tfong, 
tchèou (1), poco lontana dal mare, in cui 
pretendeva d'aflicurarfi un afilo ; quindi palsè 
a porre f attedio davanti Tai-tcaèou (2) , che 
furerò in pachiffimi giorni. 

Civipio (a) , Governatore della provincia, 
conofeendo di non aver truppe badanti per pos- 
ter tentare la forte in una battaglia, ftimò 
efpediente tenerfi fulle difefe: ma feppe tro- 
var la maniera di deviargli i foldati ; tal- 
mente che più di fei in fette-cento d'efli lo 
abbandonarono . Allora quefro ribelle incomin- 
ciò a temere, e ripigliò la ftrada di Ming- 
tchèou; ma nel momento, in cui era per 
giungervi, uno dei di lui Uffiziali , chiamato 
Licongio (c) , gli feoccò un dardo, e lo 
rovefeiò morto da cavallo. Avendo allora 
tutti quelli, che lo feguivano, depofte le 
armi , quella ribellione reflò interamente 
cftinta . 

St.MUCmgT.XIX. B Nel 

(a) %uang~jng. (c) Lttw*fctu~)ong. 

(b) Pehkit*. 

(1) Ning-po-fou. 

W Tai-rcheou-fou , nella proviacia del Tebe- 
«aag. Editnt. 
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"7 Nel primo giorno della quarta Luna di 
DELL queft' ifteffo anno , vi fi vidde un' ecdiffe 



IRA CR. 



3a| ^So1irc. 



%11 9 Non fi potè però coli' iftefla facilità fpe- 
*-'/•»£• g ncrc * a ribellione di Vanficio, t di Tanga- 
ilo . Quelli due avevano tirato un troppo gran 
numero di perfone al loro partito : onde eflendo 
loro giunta la notizia, che Songovio, il 
quale gli aveva così completamente battuti in 
Y-tchèou , era giunto in Song-tchèou , di- 
ftaccarono un corpo delle loro migliori mi- 
lizie , con ordine d' invertirlo ; ed cfìi lo fe- 
guirono immediatamente, colla ferma risolu- 
zione di farvi un formai attedio- Ma Taf- 
menio, che già vi fi era portato in foccorfo 
di Songovio, attaccò i ribelli, uccife loro due 
mila uomini, e ridufle gli altri alla necefiìtà 
di ritirarti . Malgrado però quefto [vantaggio , 
effi fi trovarono ancora in iftato di fupcrare 
colla forza la città di Ngan-tchèou (i), che 
abbandonarono al faccheggio. 

Gafanio (a) aveva in altri tempi conofeiu- 
to Vanficio; talmente che fi diceva, ch'era- 
no amici. Lufingdndofi adunque di poterlo 
indurre a rientrare in dovere , diede l'incarico 
di maneggiare quefV affare ad un uomo pieno 
d'accortezza, e d'abilità , il quale adempì così 

bene 

(a) Yang-fou-fauang . 

(i) TVngan-fou nella provincia dell' Hou kouang. 
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DELLA GINA XIIL DINAS. io 
bene la Tua commifìionc, che venne a capo ; 
di determinare Vanficio a fpedire Naganno, in DfcLL 
compagnia d'altri fuoi confidenti , per portarli j " 
a presentare la Tua fommiflione alla Corte. g ?7 & 

Songovio, etTendo dato avvertito del di lui Hi-*f**fr 
viaggio, lo fece arredare, con tutto il di lui 
feguiro , malgrado le loro protette, e quelle 
di Gafanio , il quale afficurava , che andava- 
no a fare proporzioni di pace. Songovio, che 
non cercava fe non d' acquidar merito, e 
che aveva nelP ideilo tempo un forte partito 
nella Corte, ricusò affolutamente di predar 
orecchio a quanto gli era rapprefentato ; ed 
avendogli fatti caricare di catene, arrivò fin 
a fcrivere d'avergli prefi colle armi in mano. 
Gafanio fcriffe , dal canto Tuo , il fatto come 
appunto era accaduto; ma non effondo data darà 
fede fe non alle lettere di Songovio, Nagan- 
no, ed i di lui compagni furono condannati a 
morte , ed immediatamente giudiziari . 

Vanficio, fpaventato dall'infelice loro fine, ■■ 
fi feparò per la feconda volta da Tangafio ; 8 7* 
c nel ritirarfi verfo Hoang-mei, incontrò Vi- 
ftengo (a) , che lo aflalì , k> battè , gli ucci- 
fe dieci mila uomini , ed obbligò gli altri a 
dar fi alla fuga. Efléndofi attaccato fra elfi un 
nuovo combattimento, vi rimafe trucidato 
l'ifteffo Vanficio, a cui Videago gli tagliò la 
teda, e la fpedì alla Corte. 

B 2 Le 

(a) Tfeng'jwnyu. 
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• Le notizie, che nel medcfimo tempo per- 
tnx e» vennero da Taì-tong alla Corte, non permir 
Jangfero, che fi gufiate tutta la gioja, che la 
7S8 morte di Vanficio avrebbe dovuto produrvi . 
Ht-ijong. L a guarnigione di quella piazza , elfendofi ribel- 
lata, ucciie rifpettore Tuvannio (a) , e fi elefTe 
per Capo Lincenio (b) , figlio di Lintavio (c) , 
Comandante della cavalleria dei Tartari Chat» . 

Snto il regno dell' Imperadore Ninfongo , 
Tinfonio, che fi fece in apprettò chiamare 
Titànio (d) , fi era portato, coi fuoi Cbtto , 
a fottometterfi alla Cina , e la fervi tempre 
con fedeltà, (penalmente fotto il regno d' 
Ilongo, contro il ribelle Pongenio. Iiongo, 
per ricompenfarlo , cangiò il di lui nome ir* 
quello di Lintavio, volendo, in tal guifa, 
fargli conofeere, che lo giudicava degno d'ef- 
fere dell* ifìefìTa Imperiai famiglia. 

11 principal motivo delle rivoluzioni, che 
defolavano l'impero, era la miferia dei po- 
poli , e la cattiva amminiftrazione di quelli , 
che avevano l'incarico di provvedere le truppe 
di ciò , eh' era ad effe neceflario . Eflendo nel 
paefe di Tai'-tong mancate le raccolte , l'Ifpetf 
tore Tuvannio avrebbe dovuto, fecondo le 
obbligazioni della fua carica, fare in maniera, 
che ai foldati fo/fe fomminiftrato efattamente 
il loro ftipendio; ma egli, in vece d' ufare 

quefV 

(a) Touan-ouen-tcbu» (c) Li-kouhtchatig , 
(bj Li*kè'fQng. (d) Tcbuyè'tchi-sfin , 
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quell'attenzione , diminuì una parte di ciò, 
ch'era ad efii dovuto in comtftibili , ed in DhL *[ 

" 1' A CRé 

veflimenti. I foldati , dall' elempio dei ri- j |f| g 
belli eccitati troppo vivavamentc ad imitar- 8?8 
gli, deliberarono fra elfi d'impegnare Lin- Hi>tJ»»g. 
cenio a porfi alla loro tetta; e gli fpedirono con- 
feguentemente uno dei loro in Yu-tchèou (i), 
dov'egli aveva (labilità la fua refidenza . Lin- 
cenio rifpofc 9 ch'era neceflario , ch'egli udifle 
preventivamente il fentimento di Tuo padre; 
ma avendogli V Inviato rap prefentato , che il 
loro progetto fi era già divulgalo , e che 
quindi fi doveva temere, che Tuvannio non 
facefle loro qualche colpo di mano , Lincenio , 
giovine pieno d'ambizione, fi lafciò facilmente 
perfuadere, e promife, che farebbe addato im- 
mediatamente a raggiungergli , ben accompagna- 
to. Raccomandò, inoltre, all'Inviato di far 
arrecare, fubito che fotte arrivato , Tuvannio , 
t di metterlo fotto una ficura cuftodia . 

Lincenio, poftofi alla tetta dei fuoi Tarta- 
ri CbatOi s'incamminò verfo Yun-tchèou (2) , 
dove giunfe con un feguito di più di dicci 
mila uomini; ed incominciò dal far privare 
di vita Tuvannio, impadronendofi del di lui 
Tribunale. Quindi mandò a chiedere la con- 
fi 3 ferma 

(0 Yu-tcheou di Tai-tong, nella proviicia del 

Chan-fi . 

O) Tai-tong-fou, nelP iftefla provìncia del Caan-fi» 



Digitized by Google 



ti STORIA GENERALE 
' ferma in quel polio; ma la Corte, fdegnata 

iRh cr. P cr * a ^ l lu * tcmcr *^ ricusò d 1 accordagliene 

T.m^ ^ Lettre* Patenti . 
8-7Si Lintavio, di lui padre, irritato da un tal 

Hi tjong, riliuto i fcrifle, che bifognava accordare a fuo> 
figlio, fenz' alcuna dilazione, le Lettere Pa- 
tenti da eflfo domandate; c che fe il medefi- 
mo , dopo averle ottenute , aveflc penfato a 
difubbidire agli ordini Imperiali , egli fteflb 
non avrebbe efitato a fagrificarlo per ricono- 
feenza dei benefizj , che aveva ricevuti dall'im- 
pero. La Corte, che non credeva prudenza 
aumentare il numero dei malcontenti , fi rid- 
de obbligata a confermare Lincenio nella ca- 
rica, che quefto aveva occupata per mezzo 
d'un delitto, ii quale meritava d'effer punito 
coll'eftremo fupplizio. 

Dopo la morte di Vanficio , Ganango (a) 
radunò gli avanzi del di lui efercito , ed andò 
a fottometterfi a TangaGo . Queft 1 ultimo , ve- 
dendofi rimafto folo, ed aflbluto padrone, credè 
d' eflerc molto più potente , e fi perfuafe con 
troppa facilità di poter afpirare all'impero; 
ciò non ottante, non osò prendere fe non il 
titolo di Tzhong't 'ien'ta-fiang-ktun , vale a dire, 
Grati'Gentralc protetto dal Cielo» Dopo le alle- 
grezze, ch'egli fece in quella occafione, co- 
gli Ufficiali da eflb nominati per foftenere la 
fu a nuova dignità , fi portò ad attaccare 

Y-tchèou , 

(a) Changyang; 
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Y-tchèou, c Po-tchèou, che fuperò in brev.ìfli- 
mo tempo * in feguifo , e (Tendo (1 gettato 
fopra Song-tchèou, e fopra Pien-tchèou (i), f ancy ' 
vi cagionò mali incredibili • g 7 g" 

Qjcfto Capo di ribelli , paflando dalle prò- Hi-tfongi 
vincie Settentrionali in quelle del Mezzogior- 
no t fi refe primieramente padrone d* Hoang. 
tchèou nel Kiang-fi ; e quindi fottomife con un' 
cftraord inaria rapidità le città di Kien-tcheoù (2), 
di Ki-tchèou (3) , di Yao-tchèou (4) , di Sin- 
tchèou (5) , e di quafl tutta la provincia. Vo- 
lendoti in feguito aprire una ftrada di comu- 
nicazione col Tchè-xiang , dove fi era ritira- 
ta una parte dell'armata di Vanficio, andò a 
porre Taffedio davanti la città di Siuen-tchèou , 
Ja quale fi difefe per quanto badò a dar a 
Vanginio (a) il tempo di portarfì a difenderla , 

Tangafio , il quale non voleva cfporre la 
fui fortuna all' efito d'una battaglia, nel ve- 
derlo avvicinarli, abbandonò Taffcdio, c cam- 
mino , per il tratto di fettecento ly , in mezza 
ad alcune orribili montagne , per penetrare 
nelle provincie del Tchè-iriang , e del Fou- 
Kicn (6) . Nella duodecima Luna , attediò Fou- 

B 4 tthèou, 

(a) OuMng'Htng. 

(1) Cai-tonp-tou, nella provincia dell' Ho-run. 

(2) Kap-tchèou-fou . 
(]) Ki-ngan-fou. 
(4) Jao-tcheou-fon • 

(0 Kouang-fin-foi , nel Kiang-fi. 

(*) Foa- tchèou- fon, atl Foa-kiea. Mdàw* 
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T tchèou , che prtfe d'affalto , c di là, effondo 
r.» tornato indietro, entrò nel Tchè-kianc , drve 
1 an°" lncontro Vapcnio , il quale aveva avuto ordi- 
8~ 9 ne di partire da Ssè-tchuen , e d' andare a 
Hi-tfong. p 0r f, a ]] a tc fla delle truppe, che fi trovavano 
in quella provincia . Quefìo Generale , aven- 
dolo obbligato ad accettar la battaglia , lo 
bmè in maniera , che lo riduffe alla ncceflìtà 
d'abbandonar il Tchè-KÌang, per andare a rifu- 
giarli nel Kouang-nan (i). 

Nel primo giorno della quarta Luna di 
que(V anno , vi (i offervò un' eccliflfe del Sole. 

L' Imperadore , fpaventato all'udire tante 
ribellioni , ne fece un giorno molto vivi la- 
menti coi fuoi Grandi. Govanto (a) gli dirle, 
che finattanto ch'egli fofle flato occupato nel 
Confìggo , non avrebbe potuto apporvi alcun 
riparo : ma che fc gli fi fefle accordato il co- 
mando dell' armata contro i ribelli , e fi folle- 
rò dati a Lipio (b) cinquanta mila uomini per 
andare nel Koang-nan ad offervare gli andamen- 
ti di Tangafio, ei fperava di potergli ridurre 
alla ragione . Lipio aveva V arte di faper ben 
parlare, ma era sfornito di talento, e di co- 
raggio ; talché f Impcradore non cenfcntl a 
fervi rfene fe non per riguardo di Govanto. 

Tangafio, giunto che fu nel Koang-nan» 
fupplicò, per mezzo d'una memoria, l' Impc- 
radore 

(a) Ottaug-f. (b) Lhti* 

(i) Il Koang-tong. 
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radore a farlo Governatore-Generale di quefta ~ 
provinc'a , fotto la condizione , che avrebbe de- DELL 
pofte le armi . Avendo V Imperadore rimclla E j * c ** 
la di lui memoria al Tuo Configlio , Confivio (a) , g 7 ^ 
Afleflbre del Primo- Miniftro , entrato in un Hi-tfong. 
fiero fdegno , diffe , che Koaang-tchèou era 
un porto, dove approdava tutto ciò, che vi 
era di preziofo nei paeG ftranieri , e eh' egli 
rimaneva forprefo nel vedere , che fi ofava pro- 
porre di cederlo ad un ribelle . I Miniftri, che 
riguardavano quell'affare con occhio diverfo, 
riflettendo alle circoftanze dei tempi , furo- 
no di parere, non già d* accorda rglifi il go- 
verno della provincia, ma di farlo uno dei 
Luogotenenti del Governatore . L' Imperadore 
adottò qaefto fen ti m en to , il quale però non 
appagò l'ambizione di Tangafìo . 

Quefto Capo di ribelli, infuriato contro i 
Miniftri, e contro gli altri Membri del Con- 
iglio, che fi erano oppofti alla fua domanda, 
avend© fatta decampare la fua armata , fi portò 
ad affediare Kouang-tchèou , la prefe d'affalto, 
c fece prigioniero Talicio (b) , Governatore del- 
ia provincia. Avendo quindi ordinato, che folte 
condotto in fua prefenza, gli comandò di feri, 
vere una memoria , che voleva fpedire all' Im- 
peradore . Talicio gli rifpofe , eh' egli , e la 
fua famiglia avevano ricevuti troppi benefizi 
dalla dinaftia Imperiale per preftarfi a ciò, 

che 

(a) Yu-tfcng. (b) Li*tia§. 
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, che Tangafio efigcva da cffb , Soggiungendo , 
K che avrebbe piuttofto aderito a tagliarfi una 
Tari 0 " mano > c ^ e confentire , che la medefima fer- 
8 7 9 viffe ad un fimile miniftero . Tangafio , irri- 
Hi'$f*ng. t a to dal di lui rifiuto , lo fece uccidere im- 
mediatamente • 

Effondo, pochi giorni dopo, a motivo di 
una malattia contagiofa 9 periti due terzi della 
di lui armata , gli Ufficiali lo configliarono t 
cangiare aria , ed a più non differire la grand' 
intraprefa , cioè , di renderfi padrone dell' im- 
pero . Tangafio , adottando il loro configlio , 
abbandonò il Kouang-nan , ed avendo prefa la 
ftrada di Koui-tchèou (i), feguì il corfo del 
fiume per andare ad affediare la città di Tan- 
tchèoB (i) , che Lipio gli lafciò prendere tran- 
quillamente | quantunque fi trovato alla teda 
d'un efercito comporto di cinquanta mila uo- 
mini . 

Tangafio , d«po la prefa Tan-tchèou , diftac- 
cò un corpo di truppe fotto il comando di 
Ganango , il quale % innoltrò verfo Kiang- 
ling. Ganango, fa pendo , che la guarnigione 
non afeendeva a più di diesi mila nomini , 
fece correre la voce, che Tarmata di Tanga- 
fio ne conteneva più di cinque-cento mila. Go- 
vanto , o che dette fede a queft' esecrazione , 

o che 

(i) KoutMin-fou. 

(a) Tchang-cha foa , nella prcvineia dell' Kou* 
1-ouang. Editore. 
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o che lo temefle, lafciò Nanvolio (a) per cu* 
ftodire Kiang-ling ; ed egli , feguito dall' ar- 
mata Imperiale, prefe la ftrada di Siang.yaig. Ton*" 
Nanvolio, malcontento di Govanto , e più an- j 7f 
cera della Corte , ricevè V ordine da quello Hi-tf$ng, 
Generale fenza replicargli; ma fubito che lo 
vidde alquanto lontano, fece Taccheggiare dai 
fuoi proprj foldati Kiang-ling , e fi dichiarò 
del partito dei ribelli. 

^ovilio (b) , Comandante delle truppe , che 
fi trovavano in quelle contrade, informato. > 
che Tangafio aveva prefa la ftrada di Siang- 
yang , fi unì con Ninvefio (c) , Governatore del 
Kiang-fi , e fi portarono unitamente ad appo* 
ftarfi in Kinj.men , per procurare d'impedire» 
eh' ei dcvaftaiTe le terre pofte nella loro giu« 
ritenzione. 

Avendo i loro efpltratori riferito, che l'ari 
mata dei ribelli non era molto lontana, No* 
vilio lafciò Ninvefio per foftencre i primi 
sforzi dei nemici f e per tirargli nella rete • 
ed egli fi apportò in un imbofeata nella forc- 
fta vicina . Ninvefio gli ricevè da principio 
con molta intrepidezza ; ma efTendo apportu- 
namente andato retrocedendo , Novilio ufcl 
dal bofeo , e fi gettò fopra i ribelli , i quali 
perderono , in querV oceaGone , più di due ter- 
zi dei loro foldati rimarti trucidati fopra il 

campo 

(a) Lttn*han-hont. ( c ) Tfa:tjìu 9 n.tcbing m 

(b) Lìcou-kiii-long . 
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, campo di battaglia , o fatti prigionieri dai 
tDELL nemici. Tangafio fu ridotto alla neceffirà di 

R A CU» 

J in2 "P a ^ arC C0 B^ avan " del fuo efercito il fiu- 
$ 79 * me Kiang, e di fuggtrfcne verfo l'È fi. 

Alcuni fra gli UÌffiziali di Novilio lo infti- 
gavano ad infeguirlo per terminar di diflrug- 
gerlo ; ma egli rifpofe , che la Corte non %ve- 
va alcuna gratitudine per i fcrvizj , che le fi 
predavano : che in tempo di guerra , mentre 
fi vedeva predata , accarezzava , e portava , 
per così dire, nel fuo feno gli Ufficiali , cè 
i foldati, dimostrandoti fempre pronta a ricom- 
penfargli: ma che quando la guerra era già 
terminjta, efla gli poneva in dimenticanza, 
e talvolta arrivava fin a maltrattargli; e che 
confeguentemente era loro interetfe , che vi 
foflc Tempre nell'impero qualche potenre ne- 
mico. Diede, dopo di ciò, l'ordine alle fue 
truppe di tornarfene ai loro quartieri . 

Ninvefio, più zelante per il bene dello fla- 
to, pafsò il Kiang, e fi diede ad infeguire » 
ribelli ; ma avendo faputo , che la Corte ave- 
va conferito il fuo governo ad un altro , ab- 
bandonò immediatamente l' imprefa . I ribelli , 
non avendo più alcuno , che facefle loro fron- 
te, fi gettarono fopra Ngo tchèou , e fe ne 
impadronirono. Entrarono quindi nella pro- 
vincia del Kiang- fi , ed avendone fottomcfS 
tutti i dipartimenti, s' indennizzarono in ma- 
niera delle loro perdite , che fi trovarono i « 

bre- 
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brcviffimo tempo alla tetta d' un'armata con> 
pofta di più di dugento mila uomini • 

L* Imperadore , malgrado l'incendio, che "J^^* - 
divorava i fuoi (lati , non fi dava altro pen- ^* 
fiero che quello de* fuoi piaceri . Nel princi- Hi-$f on g % 
pio dell' anno fegueote , Gatovio (a) , Cenfo- 
re dell'impero, gliene fece alcuni molto ri* 
Tentiti rimproveri, e gli rapprefentò in una 
maniera affai viva il pericolo , in cui egli 
poneva la fua propria famiglia, di perdere la 
Corona , a motivo della fua poca attenzione 
fopra gli affari concernenti il governo ; ma 
quefto Principe ne fu talmente offefo, che lo 
fece privar di vita . 

•L' Imperadore Visongo era un Principe 
molto deftro nel tirar d' arco così a piedi , 
come a cavallo .* maneggiava affai bene la 
picca , e la fciabla , e fapeva tutti gli efer- 
cizj militari; non vi era poi alcuno che potef- 
fe eguagliarlo nella mufica . Amava egli appaf- 
fionatamcnte diverfi giuochi, fpecialmcnte quel- 
lo del pallone: i combattimenti dei galli era- 
no il fuo più favorito divertimento; talché vi 
confumava una parte del giorno . Quefto prin. 
cipe, difeorrendo un giorno con uno degli 
Ufficiali addttti al fervizio della fua perdo- 
na , gli diffe , che fc vi foffe flato V ufo 
d' efami narc i pretendenti al dottorato fo« 
pra il giuoco del pallone , ci f avrebbe in» 

falli. 

(a) Hcou-tcbangyi . 
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- fallibilmente confeguito in preferenza d'^gQ* 
DELL altro. L'Uffiziale gli rifpofe, che fe gl'Impe- 
ri 4 CR *radori Tao, e Cbun fi foffero trovati AfTeflò- 
8tT re dcl Tribunale d« » ci dubitava mol- 
Ui-tfng. tifi&mo, che aveffero confentito ad ammetter- 
velo. L' Impcradore fi diede a ridere. 

La ribellione di Tangafio non era la più 
formidabile; quella di Lincenio, e di Linfa- 
vio, di lui padre, doveva fenz' alcun dubbio 
incutere un affai maggior timore, a motivo 
della vicinanza, in cui i medefimi fi trova- 
vano coi Tartari , dai quali difendevano , e 
dai quali confeguentemente potevano con tut- 
ta facilità ricevere potenti foccorfi . 

La Corte, la quale temeva piìi il figlio 
the il padre, credè d'impedire, che il prima 
•'impadroniffe interamente di Yun-tchèou, ac- 
cordando al padre il governo di Tai-tfong; 
ma Lintaiio, irritato dal vedere, che non fi 
aveva fiducia nella parola, ch'egli aveva data, 
di tenere in dovere fuo figlio, uccife quello, 
che gli recò le Lettere- Patenti di quefto go- 
verno, e lo ricusò aflblutamente . Quindi, 
avendo unite le fue truppe con quelle di fuo 
figlio, fi refe padrone della città di Ning- 
ou (i), e dilcatciò le foldatefchc Imperiali, 
che fi trovavano in Ko-lan (a) . Livinio (a) , 

Gover- 

(a) li-kkm 

(1) Cento-venti /, al Sud di Sott-tchèou di Tai-tong. 

(2) K«-Un-tcheon. Editorr* 



V 
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DELLA CINA XIII. DINAS. 3 1 
Governatore dell' Ho-tong, feguiro dalle lue 
truppe , marciò contrp di loro per obbligar» 
gli a rientrare in dovere, ed ebbe fin il co- "fancr" 
raggio di venire con elfi alle mani; ma fu 8go * 
battuto, c vi perdette la vita. Hitfong. 

I Cbat9 , profittando dei vantaggj , che ave» 
Vano fin allora riportati, s 1 inoltrarono verie 
le città d' Hin-tchèou , e di Tai-tchèou ; e 
dopo aver devaftato tutto il paefe all' intorno , 
le infunarono , e le Taccheggiarono . Avendo 
quindi anche aumentato il numero delle loro 
truppe , profeguirono la marcia , e pervenne- 
ro fin alla città di Tejn-yang (1). 

Qualche tempo dopo, Lincenio, avendo avu- 
ta la notizia , che Livozio (a) fi era portato 
ad accamparli , con dieci mila uomini delle 
truppe Imperiali, in vicinanza di Tai-tchèou; 
e che Livicio (b), Governatore di Yeou- 
tchèou, e L vento (c) , Generale dei Tartari 
Tou-fou'boen al fervizio della Cina , erano V 
andati a raggiungerlo, per concertare con ef- 
fo le loro operazioni, di fiaccò Vonefio (d) 
per pattare a cuftodire Sou-tchèou, col dife- 
gno di portarG in feguito ad attaccare l'ar- 
mata Imperiale. Liento , a cui Vonefio fi co- 
nofceva molto obbligato , non Teppe così pre- 
tto la commi filone, di cui ei fi era incarica- 
to, 

(a) Li-tcfou. (c) Kè4ien-to. 

(b) Li-b-kw. (4) K*o-ou<n-tfi . 
(0 Tai-yueB-fofl , nella provilo* 4 ci Otta-fi. 
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, i che gli fece fare fegrcte Manze per in- 

DKL cr durl ° a porrC in poterc dclI> Im P cradorc Ja 
«j* ar| * piazza, della quale gli era (lato confidato il 

f8o comanc *°« Vonefio, malcontento di Lincenio, 
W-tfutg. a cui ubbidiva fuo malgrado , fece arredare 
Fovenzio (a), Uffiziale Cinefe, che ferviva 
fotto le bandiere di Lincenio, e Lonicio (b) , 
uno dei principali fra i Tartari ChMto ; dopo 
di che, avendo aperte le porte della città di 
Sou-tchèou , la pofe nelle mani di Livo- 
rno (c). 

Lincenio, irritato dalla di lui perfidia, ac- 
corfe per punirlo ; ma Livicio , che ne face- 
va ofTervare gli andamenti , % innoltrò , alla 
tefla delle fue milizie* ed avendolo incontra- 
to in un (ito vicino alla montagna Tcho- 
culh-ling, fi attaccò fra efli uno dei piti vi- 
vi, e dei più oftinati combattimenti, in cui 
però la vittoria fi dichiarò interamente in fa- 
vor di Livicio, avendo Lincenio perduti più, 
di diciaflette mila uamini , e due dei fuoi pri- 
mari Uffizi ali. 

Dall'altea parte, Livozio , eflendofi unito 
con Liento, pattarono infieme ad attaccare 
Yu-tchèau. Lintavio, che li trovava riachiufo 
in quefta città con un piccol numero di trup- 
pe, volle, ciò non ottante, avventurare una 
battaglia , ma fu completamente battuto . Ve- 
dendo 

(a) Fott-ouen-t* . (e) Li'tcbhu. 
~(b) liyeou-ki». 
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DELLA CINA XIII. DINAS. 3$ 
derido i fuoi foldari già fcoraggiti, c non " 
credendoti* più ficuro, prcfe Impediente di ri- 
tirarli, con tutta la fua famiglia, nel regno | an ^' 
di Ta tchè (1 ) , dove fi era già rifugiato Liace- g 8o 
nio , fuo figlio . Ht-tfo*t> 

Licnto cercò di guadagnarti , per via di 
denaro, i principali fra i T*-tcbè , per indur- 
gli ad arredare il padre , ed il figlio , ed a 
Spedirgli ambidne a Livozio . Lincenio fu 
avvertito di quella cofpirazione , ma finfe d' 
ignorarla. Egli foleva quafì giornalmente an- . 
dare alla caccia, in conmpagnia di quefti Ca- 
pi , dove faceva loro vedere una così gran de- 
prezza nel tirar d' arco , e nel penetrare a ca- 
vallo le più folte forefle, che i medefimi ne 
fomarono un'altiffima ftima. Un giorno', men- 
tre beveva eoa loro, diffe, che fi era refo col- 
pevole predò l'impero per l' ingratitudine da 
cflb dimoftrata ai benefizj, che la fua famiglia 
aveva ricevuti dall' Imperiale ; ma che aven- 
do faputo per un ficuro canale, che il ribel- 
le Tangafio, il quale s'innoltrava verfo il 
Nord, avrebbe infallibilmente dato molto im- 
barazzo alla Corte, avevi penfatodi domandare 
fe effi, qualora dall' Jmperadore gli fofle fla 
to accordato il perdono del pafTato, aveffe— 

St.<jelUCin*T.XIX. C ro 

(1) Il regnò di 7V*«U era flato formato da una 
locietà di Tartari, conofeiura fotto il nome di Mo- 
ho, la quale andò a ftabilirfi in un luogo virilo alla 
montagna Yn-tchan . Edtcre . 
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JJKLL » ro c ffi rìcufafo di predargli ajuto per liberar* 
xba cr.^° ^a S ue l wbelfe ; ma conofeendo, che i 
Ì ang rnedcfimi non entravano nei fuoi lenrimcnti, 
?$o non andò più olrrc in querto difeorfo. 
Hi'tjuag, Tanfavio , dopo aver pattato il fiume Kiang 
in vicinanza della montagna T Lì -tene , (pedi 
due diftaccamenti ad invertire le città di 
Tien-tchang (i) , e di Lcou-ho (z) , delle quali 
in feguito fece in perfona l'attedio. Quelle 
due piazze refifterono poco al terrore delle 
di lui armi; talché egli, dopo alcuni gior- 
ni , fe ne refe padrone . 

Piflovio (a) , Comandante delle milizie nel 
paefe d' Hoaì-nan, fi portò a parlare a Vape- 
nio, dichiarato poco tempo prima Generali f* 
fimo delle truppe dell* impero, e gli ditte, 
che 1' Imperadore, conducendo una vita tran- 
quilla nella Tua Corte , non aveva alcuna no- 
tizia del pericolo , da cui era minacciato : 
che f armata dei ribelli era comporta di mol- 
te centinaja di miglila d'uomini, e dimoflra* 
va di voler prendere a drittura la Grada del- 
la capitale ; e che fe non fi arrecavano le in- 
trarrefe di quei felloni col battergli , e fi lafcia- 
va,che i medefimi paffaflcro il fiume d'Hoai- 
ho, vi era luogo di temere, che non fotte 
tutto irreparabilmente perduto • 

Vape- 

(a) Pl'fsè'tw. 

(i) Tien-tchang hien di Fong-yang-fou. 
(a) Leou-ho-hien di KUng-nùng-tbu , nella proTia- 
eia del Kiang-nan. Editori* 
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Vapenio, avendo un cfercito molto infcrio- ™ 

re a quello dei ribelli, c dall'altra parte , ^^jj 1 ^ 
fidando poco nella fedeltà dei fuoi foldati , e J an g 
nel valore dei Tuoi Ufiiziali, non volle cfporfi 880 
a verun pericolo; ma fi contentò di riferire Hhfiìty 
alla Corte l'infelice fituazionc, in cui egli 
fi trovava, avvertendola , che Tarmata dei 
nemici afecndeva a più di fei-ccnto mila uo- 
. mini -, c che non era più di cinquanta ly 
lontana dalla Corte Orientale. Qucftc noti- 
zie la gettarono in un' eftrcma cofìernazione . 

N in v dìo , poftofi alla teda di lei in fette 
mila uomini, fece alcuni sforzi contro d'elfi, 
ed anche uccife loro qualche migliajo di iri- 
dati ; ma ficcomc non fu foflenuto da Vapenio 
così fi vidde finalmente battuto, e ridotto alla 
neceffità diritirarfi. Quindi Tangafio pafsò tran- 
quillamente il fiume d' Hoai-ho , fenza però ca- 
gionare il minimo difordine nel paefe, ma con- 
tentandoti di fccglicre un numero di giovini , che 
incorporò colle fue milizie. Dopo eflerfi im- 
padronito di Chin-tcheòu, entrò nelle città 
d'Yng-tcheòu, di Fong-tchèou , e di Yen-tchèou, 
che gli aprirono le loro porte , fenza fare la 
minima refirtenza ; e di là, s'innoltrò nel ter- 
ritorio della Corte Orientale, colf idea di por- 
fene in pofTeffo. Ganefio, non avendo fe non 
un afTai piccol corpo di truppe, non ebbe 
coraggio a° intraprendere cofa alcuna, per ti- 

C & more 

(a) TMè/**g. 
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D » more di non perdere tutto; ma credè, che il 
tRA ""cu, miglior partito, a cui fi poteva appigliare, 
1 »ng felle quello di cuftodire il palio di Tong-koan, 
880 d* onde fpedì un corriere alla Corte per chic- 
W'V-dm milizie, e viveri. 

L'Imperadore, dopo aver letti quefli di- 
fpaccj, fidò gli fguardi (opra i Tuoi Miniftri, 
e fi diede a piangere. Tilefio (a) propofe al- 
lora, che fi trafportaflc la Corte nel paefe di 
Chou (1). Quetta propofizione difpiacque all' 
Imperaaore, il quale, lenta dargli alcuna ri- 
fpofla, fece fpedire immediatamente l'ordine, 
che $' inviaflero in Tong koan otto- cento uo- 
mini delle migliori truppe. 

Frattanto Tangafio fi andava avvicinando 
alla Corte Imperiale. Luntango (b) , che n'era 
il Governatore, fi pofe alla tetta di turti i 
Mandarini , e gli andò incontro , in pofirura d'uà 
fuddiro in prelenza del fuo Principe. Un tal 
contegno lufingò V ambizione di Tangafio, 
il quale gli fece una molto cortefe accoglien- 
za, e proibì, fotto graviffime pene, ai fuoi 
folditi di cagionare il minimo difordinc. Que- 
fìo Capo di ribelli pafsò dipoi ad aflediare la 
fortezza di Tongkoao, ch'era l'unico porto, 
che afficurava Tchang-ngan ; ma v' incontrò 
maggiori difficoltà di quelle, ch'egli poteva 
afpettarfi. Ganofio vi fi difefe con tutto il 
r poflì- 

(a) Tkn-ling-tsè . (b) Litou-yttn-tcbang • 
(1) Il Sse-tthum* 
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DELLA CINA XITL DTNAS. 37 
poflibil valore; ma fi vidde finalmente co- 
rretto a cedere alla forza, ed ad abbandonare 
la piazza ai nemici. Tan<F 
Dopo quefta conquida , Tangafio credè d* cf- gg 0 * 
fere padrone aflbluto dell'impero; onde, fen- Hr-r/o«/. 
za perder un momento di tempo, a* innoltrò 
verta Tchang-ngan con tanta celerità, ch'era 
in procinto d'entrarvi prima che ne folle ufei* 
to Vitsonco. Alla notizia della di lui vi* 
cinanza , Tilcfio prefe cinque-cento uomini dei- 
la guardia, ed ufrì dalla città coli' Impc- 
radore , colla famiglia Imperiale , e coi Princi- 
pi; ma così fegretamente, che gì' i de (Ti Man* 
darini dei Tribunali non n' ebbero alcun 
fentore • 

Al tramontar del Sole, la prima brigati 
dell'cfcrci to dei ribelli entrò nella piazza . Na- 
fango (a) , che n ' era il Governatore , ufcì , 
alla certa d' alcune diecine d' Uffiziali da guer- 
ra , e fi portò fin a Pa-chang ad incontrare 
Tangafio, il quale lo trattò con diftinzione. 
Nella fera medefima, quello ribelle entrò in 
Tchang-ngan; e dopo d'ertemi] trattenuto 
per due giorni, i di lui foldati fi diedero a 
faccheggiare , lenza ch'egli avefle potuto ap- 
poni riparo , malgrado le fevere proibizioni , 
che laro ne fece. Il loro fdegno era princi- 
palmente volto contro i Mandarini, e con- 
tro gli Uffiziali dei Tribunali, ch'erti aceti» 

C 1 fava- 

(a) Tcbanptcbì-fan£ . 
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— favano cP cffere gli autori di tutti i mali , 
DELL che aveva forTerti , e che flava (offrendo l'im- 
"Tan* *P Cr0 » talmente che ne trucidavano quanti ne 

?«r^ trovavan ° • 

Hit/Mg, L'Impera dorè, efTcndofi incamminato verfo 
Fong-Gang-fou , giunto che fu in Lou-kou 
fopra la frontiera, vi trovò Cintcnio (a) , Go- 
vernatore di quefto dipartimento, il quale gli 
fece vivifìime iflanze per indurlo a trattenerli 
in Fong fiang. Ma Vitsongo gli rirpofe, che 
non gradiva di trovarti in vicinanza delle 
grotte armate , e che fi era rifoluto di pafla- 
re in Hing-yuen , colf idea di radunare le mili- 
zie dell'impero per riacquiftare Tchang-ngan. 
Gli raccomandò, rimanendo egli fopra le fron- 
tiere , di ftare in guardia , ed allorché le trup- 
pe delle provincie vi foffero arrivate, d'unir- 
le colle fue per procurarfi la gloria di diflrug- 
gere il nemico del proprio Principe. Cintenio 
gli rapprefentò , che trovandofi fra efli impe- 
dita la comunicazione , non fi farebbe potuto 
fe non molto difficilmente fargli fapere ciò, 
che fofTc accaduto , per averne i di lui ordini ; 
e che confeguentemente farebbe flato necefla- 
rio, ch'ei gli lafciafle la facoltà di poter 
agire fecondo le circoftanze. JL' Imperadore 
glie T accordò afTolutamcnte . 

Il ribelle Tangafio, dopo aver fatto privare 
di vita tutti quelli della famiglia Imperiale, 

che 

(a) Tcbing-tkn. 
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che fi trovavano nella città di Tchang-ngan» , 
entrò nel palazzo , dove fi fece proclamare ^ L ^ R 
Imperadore della Cina (otto il titolo di 77?, y antT " 
che diede alla Tua dinaftia , dichiarando tutti gg^ 
i Mandarini dal terz* ordine in fu privati de* Hi-tfMg. 
gl'impieghi, che avevano occupati fotto gli 
Imperadori della famiglia dei Tàng, e la» 
feiando nelle cariche tutti quelli dal quart* 
ordine in giù . Fece egli ancora uccidere un 
gran numero d'Uflfiziali, e d'altre perfone. 
Che fi contentarono piuttoflo di perder la vi- 
ta, che condefeendere a riconofccrlo in ^ua« 
lità d' Imperadore . 

Cinrenio, ritornato in Fong-fiang , convocò 
in un'aflemblea generale tutti gli Uffizioli di 
guerra, e di lettere per deliberar co» effi fo- 
pra i mezzi di difeacciare i ribelli dalla ca- 
pitale dell'impero; ed effendogli (lato po- 
llo fotto gli occhj, che per effere i nemi- 
ci troppo potenti, bifognava afpettare l'arri- 
vo delle truppe delle provincie Cintenio. 
pieno di fdegno, domandò loro, fe pretende- 
vano di renderlo, inficme con e Mi , fuddito 
di Tangafio. Quello rimprovero rifvegliò il 
loro affetto per V Imperiai famiglia dei Tàno; 
talché tutti ne dimoftrarono il loro zelo. Gli 
uni s* incaricarono di far riftaurare le fortifi- 
cazioni: gli altri d' esercitare le truppe, e di 
fare le prò v vi Pioni da tocca , e da guerra : i 
Mandarini di lettere fecero la collctta del de 

C 4 «aro, 



• 
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■ naro # che il popolo fomminiftrava con piace* 

dell rc . c Cintenio ebbe la foddisfazione di ve- 

^lan* ^ crc ' c ^ c *' medefimo fi confcrvjva tuttavia 
88# fedele ai fuoi antichi padroni . Quefto zelante 

Hnfang. Ufficiale, avendo fpedito l'ordine alle truppa 
vicine di porta rfi a raggiungerlo , fi vidde ben 
prcflo in ifhto di non temere le forze di 
Tangafio; e fece tagliare in pezzi un Inviato, 
che il ribelle aveva incaricato di portarli ad 
intimargli i fuoi ordini • 

Tavongo (a), Governatore d'Hotchang, 
trattò nelf iflefla maniera quelli, che gli fu- 
rono da effo fpediri. Tangafio fece marciare 
contro di lui il fuo Gran-Generale Tuveno (b), 
a cui Tavongo tolfe quaranta grolle barche 
cariche d'armi, e di munizioni da bocca; 
dopo di che , cflendofi unito con Vanfunio (c) , 
pattarono unitamente ad accamparti al Nord 
del fiume d' Ouei-choui . 

■ Cifveno (d), Governatore di Si tchuen , 

avendo avuta notizia, che Tlmperadore era 
andato a rifugiarli in quelle vicinanze, fi portò 
a prefentarglifi , feguita da una parte delle 
fue truppe, e l'invitò a pattare a foggiorna* 
re in Tching-tou. Tilefio, il quale defidcra- 
va d' allontanai dal pericola, aggiunfe le fue 
preghiere a quelle di Cifveno: e vtnnero a 
capo di determinare finalmente il Monarca ad 

andar 

(a) Quang-tchang-jong. (c) 0*ang-tcbu~tf*n . 
(bj Tcbu-iuen, (d) Tcbing'kjug'fittcn* 
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andare in querta citrà , d'ond' ci mandò a Cin* 1 ■ ■ 
tenio un ordine, in cui lo nominava Genera- DELL 
liffimo, e gli accordava una piena facoltà di 
fcrvirfi dei Tartari % e dei Cine fi , e di fpe» g8 ■ 
dire loro le fue commi filoni , le quali dove- tf-ffl^ 
vano avere l'iftefla forza come fe fodero ufei- 
te dalla Corte. A Cintenio fu nel medefimo 
tempo dato per Luogotenente Niftongio (a), 
Governatore di King-yuen (1). 

Tangafio, informato dei preparativi che fi 
andavano facendo da Cintenio, ed impegnato 
ad indebolirlo prima che il medefimo fi fotte 
porto in iftato di più non temere le fue for« 
ze, prefe l'efpediente di far marciare Ganan* 
go, feguito da un'armata comporta di cin- 
quanta mila uomini, con ordine d'andare a 
renderfi padrone di Fong-fiang. Cintenio, dal 
canto fuo, apportò Tangonio (b), Generale 
della fua cavalleria, in un'imbofeata in vi- 
cinanza delle gole delle montagne, e fi por* 
tò con alcune migliaja d'uomini fopra una 
collina, dove poteva con tutta facilità eflerc 
feoperto da lungi . 

I ribelli, fapcndo, che Cintenio era un 
uomo di lettere , il quale non aveva mai fat- 
ta la guerra , lo difprezzavano ; onde fi avvi- 
cinarono a tamburo battente, come fe fode- 
ro andati ad una vittoria ficura , e s* impe- 

gnaro- 

(a) Tcbmg.tfong-tcbet* . (b) Tang-bong-ftu . 
CO Ping lcang-fon nella provincia del Càen-fi. 
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gnamno, fenza ufare la minima precauzione 
ttrLL nelle gole fudderte. Tangonio, allorché gli 
*j oncr * vidde arrivati in vicinanza di Long-oucì, fc- 
j?^ t 29 ce un cenno alle Tue truppe; e qucfte fi av- 
Hi tfong. ventarono improvvifamcnt» fopra i ribelli, e 
gli atterrirono in maniera, che i medefimi 
piìi non penfarono fc non a liberarli da quel 
pericolofo pafTo , prendendo la fuga , fenz'anche 
penfare a difcnderfi ; la perdita, che fecero 
in queft'occafione, afcefe al numero di non 
meno di venti mila uomini. 

Lonicio, Uffiziale dei Tartari Cbat$ % tro- 
vandofi un giorno in conferenza coH'Ifpet- 
tore Tenfigio (a), gli difle, che non conofceva 
in tutto l'impero un uomo più valorofo , e 
pila verfato nell'arte della guerra di Lintanio, 
fuo fratello maggiore, e di Lincenio, fuo 
nipote; e che i foldati gli amavano, e mar- 
ciavano con una fomma fiducia fotto le loro 
bandiere, foggi ungendo , ch'era intercfle dell* 
Imperadore accordar loro il perdono del paf- 
fato, ed anche porgli alla tefìa delle truppe 
per far fronte alle intraprefe dei ribelli . 

Tenfigio , perfuafo, che nelle circoftanze attua- 
li fi averte bifogno d' elfi , fcriflc all' Im- 
peradore, per chiedergli, che richiamale il 
padre, ed il figlio. L' Imperadore confent ì 
provvedergli d'impiego, e fpcdì Lonicio, ac- 
compagnato da cinque-cento cavalleggicri , nel 

regno 

(a) Tcbìn-kìng'fsK 
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regno di Talché per recarne loro la notizia . 
Licenio, trafportato dalli gioja nel vederli 
rientrato in grazia» volle conteftarne la fua 'J* an g 
gratitudine, follecitando i Ta-tcbè a fommi- 8g t 
mitrargli qualche numero di trippe; ed in Hi-*/*»** 
fatti, ottenne un corpo di dicci mila uo- 
mini, con cui fi portò in foccorfo dell* 
impero . 

In quefT intervallo di tempo, molte parti- 
te di truppe Imperiali fi erano radunate in 
vicinanza di Tchang-ngin: Tangonio fi era 
accampato al Nord del fiume d' OueS-choiì : 
Tavongo in Cha-yucn (1): Vanfunio in OucY- 
kiao.- Paslongo (a) in Ou-kong (2); e Cinte- 
nio in Tchèou-tchi . 

Tangonio , quel valorofo Generale della ca- 
valleria di Ci n renio , dopo la battaglia di 
Long-ouei , aveva infeguiti i ribelli colla fpa- 
da alla reni fin al Nord del fiume d'Oueì-choui; 
quindi, profittando della cofternazione , in cui 
gli vedeva , gli aveva incalzati fin in Tchang- 
Bgan, d'onde TangaGo era fuggito, incarnali, 
■andofi verfo V Eft . 

Tchang-ngan fi poteva allora riguardare co- 
me liberata dai ribelli ; ma non lo fu fe non 
per un folo momento . I foldati di Tangonio, 
appena che fe ne viddcro padroni, fi difper- 

fero 

(a) Tou'pa-fsc-long. 

(0 Dice» h al Sud di Tchao-y hien di Si-ngao-foi* 
(2) Ou-kong hit! di Si-ngan-tou . 
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— fero nei diverti quartieri per dare il face», 9 
dell' per impadronirfi delle fpoglie dei ribelli. Gli 
* * A CR# Uffiziali di Tingafio f effendone flati avverti- 
l"*>ti, tornarono indietro , e rientrarono in quefta 

Voi 

Hi-tfing, att * • dov'eflendofi le truppe Imperiali riuni- 
te, vi fu uno dei più vivi, c dei più fan- 
guinofi combattimenti . Niftongio, e Tango- 
nio vi perderono la vita, e quafi tre quarti 
dei loro foldati, opprefli dal numero dei ne- 
mici , rimafero trucidati fopra il campo di 
battaglia. Tangafio ritornò in Tchangngan, 
e ne fece pattare gli abitanti a fil di fpada 9 
dicendo, che il fangue, eh' ei vedeva feorrere 
per le ftrade, era neceflario per lavarle. 

Tingenio, al fuo ritorno in Fong-fiang, fu 
anch'egli in procinto di vedere il fuo governo 
in potere dei ribelli. Litangenio (a) , ch'era 
fueceduto nella carica del valorofo Tangonio , fi 
trovava accampato, fuori della città, in Hing- 
ping. Siccome riufeiva molto difficile procurar 
comcftibili, e le reclute ne avevano maggior- 
mente aumentato il confumo, così Cintenio, 
attefa l* impoflibilità di provvederne durante la 
Ragione dell'inverno, andava rifparmiando i po- 
chi, che reflavano; e quindi aveva diminuita al- 
quanto la porzione, chi fe ne fomminiftrava ai 
foldati. Litangenio, che non amava Cinte- 
nio , e che in oltre , era piccato , perchè quefto 
non lo aveva provveduto di governo, infpùò il 

fuo 

(a) Lì-tcb ang-yen . 
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fuo odio alle truppe; ed cffendofi pofto alla — — 
loro tefta, fi portò in Fong fiang , colla ri- DELL 
foluzìone di faccheggiarla . Tanff 

Allorché eflì furono in vicinanza della cit- g 9 ,° 
ti , Cintenio falì fopra le mura, ed indirizzai Hi tfoag. 
do la parola a Litangenio, gli di fife, che t'ei 
rimandava indietro i foldati, ed aveva qualche 
compaffione del popolo, impiegandoti nel diftrug- 
gere i ribelli , ei prometteva di fargli ottenere 
un governo. Dopo quelle poche parole, gli aprì 
le porte, e gli cedè la Tua propria autorità. 

Cintenio partì nel mede fimo giorno da 
Fong-fiang per andare a render conto ali* 
Imperadore dello flato, in cui fi trovavamo le 
cofe , fenza però aver accufato Litangenio ; 
anzi ottenne d' e(Ter da quello rimpiazzato 
nel governo di quella città. 

Il Miniftro Govanro , vedendo Cintenio — — — 
alla Corte , e fapendo , che Vapenio non ave- 882 
va mai voluto ufeire in campagna , prefe il co- 
mando, che avevano avuto quelli due Generali, 
aflumendone rifletto potere. Subito che fu giun. 
to in Fong-fiang, fpedì l'ordine alle truppe 
delle differenti provincie di portarG nelle vi- 
cinanze di Tchang-ngan , colla mira di «biu- 
derla quanto piìi Rattamente poteva ; ed efTcn- 
doviti portato in perfona , fecondo che vi giun- 
gevano le truppe , ne appoftò una parte in Ling- 
kian-ffà (1), un altro corpo all'Oueft dell' 

Mteffa 

(1) AlPOucft ili Feu pirg bien ài Si-ogan-foii. 
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7 ifìeflTa Tchang-ngan, un terzo ai Nord del 
DELL fiume d'Ouei-choui , un quarto in Hing-ping , un 
'Tanfi quinto in OueI-KÌao , ed un fedo in Ou-kong. 

882 D Attcfe tali difpofizioni , Tangafio, riftretto in 
H/-//™f.Tcfnng-ngan, non poteva far paflare i fuoi 
ordini al di là di Tong-tchèou , c d' Hoa«? 
tchèou (i) . 

Tuvcno, Gran-Generale di quello ribelle, 
vedendo, che tutto l'impero fi riuniva con- 
tro di lui, giudicò, che il rnedefimo non 
foffe lontano dalla fua rovina ; onde , per non 
trovarvi fi ravvolto egli fteffo , cercò di far la 
pace coli' Imjcradore , ed offrì a Govanto di 
porre in di lui potere Hoa-tchèou, di cui fi 
trovava Comandante , qualora gli fi foffe pro- 
meffo di ben trattarlo . Govanto non fola- 
mente gli lafciò il governo di quefta piazza • 
ma gli accordò anche quello di Tong-tchèou . 

. Allorché Vapcnio feppc, che gli tra (lata tol- 
ta la carica di Generali (fimo, proruppe io 
ingiurie contro i Miniftri , i quali ci credeva , 
che ne foffero fiati gli autori ; ed a fine di giù- 
(liticare la fua condotta , fcriffe alflmpcradorc , 
ma lo fece in termini poco rifpettofi, lancian- 
do travedere tutta l'amarezza, da cui il fuo 
cuore era penetrato. L'Imperadore diede or- 
dine a Cintenio, che aveva già porto nel nu- 
mero dei Miniftri, di rifpondere a Vapcnio % 
e di fargli conofccrc quanto fi allontanava 

dal 

(i) Hoa yw hien ili St-ngan-fcm. 
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dal rifpctto, che un fuddito deve al proprio 
Principe. Queflo Generale, entrato maggior- 
mente in furore, arrivò all'accetto di più non | jrti / 
riconofeerfi per fuddito dell' Imperadore . g 8 , 

Vapenio aveva fempre amato quelli , che Ht tj» n g. 
pretendevano di polTedcrc il fegreto dell'immor- 
talità; quindi aveva ricevuto, ed anche prov- 
veduto d'impiego nelle fue truppe un certo 
Lutingo(a), della Setta dei Tao fsè, il quale 
era flato coflretto a prendere la fuga, ad og- 
getto di porfi al coperto dalle perquifixioni 
della giuflizia. Quefto Ta9-fsè conobbe ben 
pretto il debole di Vapenio, che aveva in 
eflb una cieca fiducia; e pieno d'ambizione, 
formò il difegno di ftabilirfi nei primi im- 
pieghi , rendendo/i neceifario. Fece quindi li- 
cenziare la maggior parte degli antichi Uffi- 
ziali , per foftituir loro Tanvegio (b) , e Nu* 
vocio (c), ambidue della f«a Setta. Nuvocio 
aveva foprattutto l'abilità di parlar bene , ed 
era riguardato da Vapenio come un uomo di 
fpirifo . 

Quelli tre furbi , pienamente informati della 
<fifrenf:one che regnava fra Vapenio, ed il Mi- 
niftro Cintenio, feppero fervirfi di tal noti- 
zia per conciliarfi maggiormente la di lui 
fìima. Lutingo l'avvertì, che i Miniflri dell' 
Imperadore avevano fatto partire un aflaflin* 

invi- 
fa) Ltu-ye«£~tcbì . (c) Tcbu-kpuoyn. 
(b) Tcheng-chtw y. 
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9tLh > inviGbilc per ucciderlo, il quale farebbe arri* 
era c r. vato nc ^ a medefima fera . Vapenio , atterrito , 
i ang gli domandò come avrebbe potuto falvarfi ; c 
38. quefV impoftore gli rifpofe, che Tanvegio fa- 
pcvt la maniera di liberarlo. Tanvegio, 
dopo averlo fatto traveftire da donna , lo fece 
nafeondtre welf appartamento il più rimoto 
della cafa , e volle rimaner, folo , nella camera 
di Vapenio per tutta la notte . Circa la metà 
della medefima, fece, con due ftrumenti di 
bronzo, uno ftrepito orribile, che fu udito 
non folo per tutta la cafa, ma anche al di 
fuori ; ed irrigò la camera di fangue di porco , 
come fe vi folTc (lato un fiero combattimento . 

Allo fpuntar del giorno, Tanvegio, conti- 
nuando a rapprefentar }a fua parte, fi portò 
pretTo dì Vapenio; ed affettando l'aria di un 
uomo fianco, e tuttavia ripieno d'un grande 
fpavento , gli cfagerò del valore dell' uomo in- 
vi Cibile, ed il terribil combattimento da eflb 
fofìenuto , Aggiungendo , che poco mancò , 
che non vi foccombefle, e che non poteva 
ancora penfarvi fenra fremere . Vapenio gli 
conteftò la fua gratitudine per averlo libera- 
to dal pretefo pericolo , a cui farebbe (lato 
efpoflo, fe a vede in quella notte dormito nel 
fuo Ietto. 

Qualche tempo dopo , Lutingo trovò la ma- 
niera di far collocare fegretamente , fopra l'al- 
tare, dove Vapenio era folito ad offrire a 

fagri- 
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(agrifizj agli fpiriti , una tavola di marmo - 

nero, nella quale erano incife , in caratteri d ell 
eftraordinarj , le feguenti parole : Yu-boang , pa- E j * ^ 
drone dilla nuvola bianca , nt fa don* a Va- 
pento* Vapcnio, (trattamente forprclo, e col Hm/m£. 
cuore pieno infieme di timore , e di gioja , fi 
fece fubito chiamare Lutingo per domandar- 
gli qual era il lignificato di quell'intenzione. 
Quefto furbo , dopo averla attentamente efa- 
minata , efclamò : „ O voi felice ! I voftri 
„ fervizj fono finalmente già conofeiuti. Sa- 
„ rete rifhbilito nei voftri impieghi t e per 
„ quanto io porlo giudicarne, r uccello degli 
„ immortali (1) non tarderà a difeendere . 
„ Allora i miei defiderj faranno foddisfatti , 
„ e fpero d* accompagnarvi, e di tornar cen 
„ voi al cielo di fopra „ . Vapcnio fece fare 
uno di quefti uccelli in legno, e lo collocò 
«ella fala dei fagrifizj , dove andava di tempo 
in tempo, in abito di Tac-fsé, ad efercitarlì per 
avvezzarli a poggiare in alto . Con sì fatte fur- 
St. della Cina T. XIX. D berie 

(1) VuaelU de g P immértMli . H tefto Cinefe dice 
taaa-hoB. QueiVi un ocello celebre nelle favor* 
dei Taa fsè. Hai-ho e il nome d'un uccello, chi abi- 
ta fopra i lidi del «art, e fi nutrifee di pelei e di* 
ferpenti. E'tflb chi un aro ancora J/#*-*e, t Tsi-fien. 
I Ciaefi dicono, che il medefimo vive per aflai lun- 
go tempo: che qu*nde è giunto all'età di dugen- 
fo-feflant'anni , cangia colore , ediventa nero ; che.allo- 
*a gli fi da il nome di fW<6#. Soggiuagono, che 
quii' uccello caia nella mezzanotte. Edison. 
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"7 berie qucfti impofìori fpogliarono Vapenio di 
■ra^p turto ch'egli pofledeva, e lo riduflcro io 
Tano* Mato, che ricufava di parlare a chiunque > 
88* ° afperrando il famofo uccello , che doveva ra- 
Hhtjng. pirlo al cielo : mentr' effì , muniti di tutta la 
di lui autorità, governavano a loro grado il 
popolo , e le truppe ; talmente che appena fi 
fapeva al di fuori , fe Vapcnio fofle ancor 
▼ivo . 

Sebbene Tangafio fofle in certa maniera 
bloccato in Tchangngan , il di lui partito 
nondimeno era tuttavia così potente , che Go- 
vanto, non credendo di poter badare egli folo 
a funerario, fcrifTe alla Corte per domanda- 
re Lincenio. QuefV Uffiziale aveva già ot- 
tenuto il fuo perdono ; e fe non fi era an- 
cora portato preffo le mura di Tchang-ngan, 
ne lo aveva trattenuto il timore, che pattando 
per il paefe dell' Ho-tong, dove comandava 
Tiftnngo (a), con cui non era in buoaa in- 
telligenza, quefto Generale non gli faceffe 
qualche cattivo trattamento . 

Govanto, fubito ch'ebbe la rifpofta dalla 
Corte , la fpedì a Lincenio , e fi diede anche 
il penfiero di parteciparla a Tiftango. Lince- 
nio partì, alla tetta di dicia(Tettc mila Tartari 
Cbato , ed evitò di fargli pattare per le terre 
d'Ho-tong; ma quando vi fu vicino, prefe 
fedamente alcune centina ja di foldati a cavai- 

lo, 

(a) Tcbiìtg-tfcng'efong. 
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lo , e fi portò ad alloggiare fuori delle mura » 
di Tc^in-yang, ad oggetto di riconciliarfi con DELL 
Tiftango, il quale lo tratrò molto onorcvol- 
mente, e lo rimandò, contento- delfaccoglien- gg z D 
za, che gli aveva fatta. Httfong. 

Lincenio aumentò le fue truppe fin al no- 
merò di quaranta mila uomini, tutte perfone 
rifolute, che fece vefttfe d'un uniforme nera, 
• fine d'infpirare il terrore ai ribelli, i quali 
diedero loro il nome di Corvi , e folcvano 
dire ordinariamente :„ I corvi fono arrivati; 

guai a tutti quelli , che cadranno nei loro 
„ artigli . « 

Lincenio incominciò 1' anno feguente da un — 
azione , che confermò la ftima , ch ? egli aveva ac- **8$ 
quiftata, e la fperanza, che fi era univerfal- 
mente concepita di vedergli riftabilirc gli af- 
fari della famiglia Imperiale . Gancovio (a) , 
fratello di Tangafio , fi era innoltrato, feguito 
dalle migliori milizie, fin a Cha-yuen dove Lin- 
cenio, gettandoli loro addofTo con una rapidi- 
tà forprendente , le battè , ed uccife f ifteflo 
Gancovio. Govanto, per ricompenfarlo fecon- 
do il potere, che ne aveva, Io dichiarò Luo- 
gotenente-Generale delle truppe del N jrd-Efl 
dell'impero, e Comandante dell'ala iìniftra 
dell* efercito . 

La notizia di que*U vittoria diflipò la eo- 
fternazione , in cui fi trovava immerfa la Cor- 

Di te. 

(a) Hitng'kwè. 
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7 te. L'eunuco Tilefio feppe profittarne per ac- 
cu < l u ^ are un nuovo merito al loro Tribunale 
*Jang fntro palazzo. Coflui ditte all' Imperadore , 
° che Govanto fi frovava da lungo tempo indie- 
Ht-tfag. tro , con tutte le truppe dell'impero , a fronte 
dei ribelli, fenza effere riufeito in alcuna im- 
prefa, dovendoli tutto il buon efito dell'ulti- 
ma ai foli Cbat% ; e domandò conseguen- 
temente la carica di Generaliflìmo . L' Impe- 
radore ebbe la debolezza di confentirvi , nomi- 
Dando Govanto per Governatore d' Y-tching(l). 

Tangafio , bloccato da tutte le parti , fi tro- 
vava da lungo tempo indietro molto imbaraz- 
zato in Tchang-ngan : paffavano pochi (fimi gior- 
ni , bm quali le di lui truppe non foggiacef- 
fero a qualche feonfitta; e le fue provvifioni dei 
viveri erano quafi terminate. Uno flato così 
pericolofo lo determinò ad inveftigarc i mez- 
zi d' aflicurarfi un afilo. Trovandofi allora 
Lincenio davanti Hoa-tchèou , in cui i ribelli 
erano rientrati per mezzo d* una forprela , 
Tangafio fpedì un di bracca mento di trenta mila 
uomini, a fine d'aprirli una flrada per Lan-, 
tien , e Chang-png, e di poterli portare a 
foccorrere la piazza fuddetta . Ma Lincenio, e 
Tavongo gli andarono incontro, e l'obbliga- 
rono a ritirarfi, molto maltrattato . 

Lincenio , dopo aver riportato un tal van- 
taggio , 

(i) Y-tching-hitn di Yang-tcheou-fou, nella pro- 
vincia del Kiang-nan. 
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tdgqio, s' innolrrò fin a Ouei-kiao , cf onJci 

• • • D t LL 

nella notte feguentc , fpc^ì Sicinio (a) , uno ^ ^ ^ 
dei Tuoi Uiluiali, in compagnia di Cangi- ( m g 
lio(b),i quali, avendo laputd trovar la ma- 
niera d'introdurG, travediti, nella città, appio HmJo*£. 
carono il fuòco ai magazzini , ed uccilero 
quattro , o cinque delle guardie avanzate . 
Quell'azione pofe in un'efìrema cognazione 
quelli, che fi trovavano in Tchang-ngan. 

Lincenio andava Tempre più riftringendo 
i rib -Ili ; e nella quinta Luna, prefe la rilo* 
luzione d' attaccargli nella loro fortezza. Efli, 
avendo unite le loro truppe con quelle di 
Pong-tfong, e di Pè-tchi-fien , fi avvicinarono 
ad Ouei'-nan , dove fi diedero fucceflivamente 
tre oftinati combattimenti. Lincenio, febbene 
avefle fempre riportati rilevanti vantaggj, 
non potè contuttociò venire a capo di forzare 
i ribelli ; ma ficcome le difficoltà non lo feo* 
rapirono giammai . così avendo esli ricevuto 
un rinforzo di truppe frcfche, fece ìncomin- 
ciar.di nuovo il combattimento con tanto vi- 
gore , che dopo aver trucidato un numero 
confiderabile di nemici, coftrinfe gli altri a 
darfi allafug3, ed ad abbandonare la città ai 
vincitori . Tangafio ordinò , che fi appiccato il 
fuoco al palazzo ; ed a fine di tenere a bada 
gl'Imperiali, e di guadagnare tempo di riti- 
rarfi , fece fpargerc lungo la ftrada molte cofe 

D 3 pre* 

(a) SitUcm-kin . ' (b) Kang-klun-li . 
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7prcziofe. Queflo ftrattagemrna gli ruifcì, ma 
tRA L CR# 8 l i coflò molto caro. 

J ung Linccnio fece privar di vita Socivio (a) , 
88 j Minirtro del ribelle Tangafio; dopo di che, 
Ht-tj9*g. fp e< Jì un corriere per portare alla Corte una 
tal notizia, la quale riufcì tanto grata all' Im- 
peradore, che queflo nominò aeirifteflo momen- 
to Lincecio, in età di foli vent'otto anni , per 
Minirtro di (lato. Quantunque fcfs'cgli allora 
il più giovine di tutti gli UrRziali-Gencrali , 
non ve n era alcun altro , che facefTe oflerva- 
re con più efattezza le leggi della guerra, c 
che fa^fTe, nelle circoftanze , prendere mi- 
gliori rifoluzioni; talmente che tutti gli Uf- 
fìziali lo (limavano, e lo temevano. Siccome 
aveva egli un occhio alquanto difettofo, così 
ordinariamente gli era dato il nome di 7V 
yen-hng, vale a dire, dragone mi un occhio. 

Tangafio , nella fua fuga , prefe la ftrada 
della provincia dell' Ho-nan , e diflaccò il mi- 
gliore dei fuoi Generali , chiamato Mona- 
gio (b) con un corpo di dieci mila uomini , 
incaricandolo di portarfi a far la conquida di 
Tfal-tchèou . Gifvongo (c), che non aveva 
avuta ancora notizia della di lui disfatta , « 
comandava in quelli contrade alle truppe Im- 
periali, gli andò incontro; ma eflTcndo (lato 
battuto , fi pofe nel partito dei ribelli . 

Mona- 
fa) Tfoti-Veou. (c) TJtn.tfong.kmn* 
(b) Monchi. 
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- Monagio non profittò però della fua vit- 
toria. Tovecio (a). Governatore di Tthin- DELL 

Era (Ri 

tchèou , eflendo entrato in timore , che Tan- y an g 
gafio, difeacciato da Tchang-ngan, non fo(Te 
andato ad attaccarlo, fi era" dato il penfiero òìHi-tfag. 
far riftaurare le fortificazioni della fua città 
e di provvederla abbondantemente di munizio- 
ni cosi da guerra , come da bocca. In oltre, 
Ja guarnigione della medefima era tutta com- 
porta di giovini forti , robufli , e ben efercita* 
ti . In fatti , dopo la prefa di Tfai-tchèou , 
Monagio sMnnoltrò verfo Tchin-tchèou j ma 
Tovecio , che ftava in guardia , fcelfc un fito 
molto vantaggiofo , donde gettandofi improvvi- 
famente fopra il nemico, gli uccile la maggior 
parte dei foldati , e fece gli altri prigionieri 
di guerra. Eflendo rifletto Monagio caduto 
nelle di lui mani , ei lo fece decapitare , e 
n' efpofe la tcrta fopra le mura della città . 

Tangafio, fptnto dai defiderio di vendicare 
la morte del fuo Luogotenente , fi portò in 
perfona ad invertire querìa piazza; ed avendole 
chiufa ogni comunicazione con tre differenti 
foffaii, andava replicando, così di giorno come 
di notte , continuamente i fuoi affalti , i 
quali ricolmarono di fpavento l'animo non 
meno della guarnigione , che degli abitanti . 
Tovecio cercò di ravvivare il valore de* fuoi 
foldati col feguente difeorfo: „ Le truppe di 

D 4 „ Tchin- 

(a) TcÌM$'tcU$u. 

* • 
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fu* Tchin-tchèou fi fono Tempre dipinte fra 

lai c«. " tuttc ^ a * trc P er mezi ° loro intrepi- 
1 ang i> dezza; vorrefte forfè ora perdere qurfta ripu- 
„ fazione, divenendo ribelli al voftro legitti» 
Hi-tjong. n rno Principe ? La gloria di morire per la 
„ propria patria , non è preferibile al dilono- 
„ re , che ne ridonda a chi la tradifee ? Io 
„ vi protetto, che no» renderò quella piazza 
„ fe non colla vira; e fe fi trova fra voi al- 
„ cuno , che manchi al fuo dovere t fappia , 
„ che lo farò immediatamente morire. " 

Dopo quefta breve arringa fece aprire la 
porta , e fi battè con tanta intrepidezza , e 
con tanta fortuna, che Tangifio , difperando 
finalmente di poterlo forzare, per non perde- 
re tanta foldatcfca , fi determinò ad allonta- 
narfi dalle mura, ed a cangiare V attedio in 
blocco , coiridca di fuperar la città per mez- 
zo della fame . 

Tovecio , vedendo , che Tangafìo piva non 
fi ritirava , e che dopo aver foftenuti per lo 
(patio di fei mefi i di lui sforzi, niuno fi 
dava la cura di foccorrerlo, fece fa pere ai Go- 
vernatori delle città vicine il pericolo, in cui 
fi trovava . Tuvcno i che aveva abbandonato 
il partito dei ribelli, volle aver la gloria di 
liberarlo : onde fi pofe alla tefta d' un corpo 
di foldatelche, e battè in Lou-y (i) una par- 
tita 

(O Louy-hitn di Koue-tefou, nella provintia 
dell' Ho-nan . 
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tifa di ribelli; ma ettendogltfi prefentata Toc- 
ca (ione di renderfi padrone di Po tchèou (1) , E ^ L ^ R 
fi volfe a quefìa conquida , ed abbandonò il 'J arjff 
difegno , che aveva formato di foccorrcre Tchin- gg 4 
tchèou . Hé-t/mg, 

Tovecio, trovandofi allora maggiormente 
anguftiato, follecirò i Generali Votczio (a) , 
Povicio (b) , Tuveno, e Lincenio ad accorre- 
re in Tuo ajuto . Il folo Linee v io , moflb dalli é 
ftima, che ne aveva formata per la bella difefa 
fatta da Tovecio, vi fi portò, alla tetta di un 
armata comporta di cinquanta mila fra Cinefi , 
e Tartari . 

Era feorfo più d'un anno , da che Tcbin-tchèou 
fi trovava attediata, e non era mai pattato 
giorno fenza che Tovecio , ed il di lui fra* 
tcJlo fi battettero contro i ribelli . Sebbent 
non aveflcro effi mancato di fare prov vi fieni 
di viveri, erano nondimeno in procinto di 
vedcrfele mancare; ma quefto timore, in vece 
d'abbattergli , fervi , per lo contrario , a mag- 
giormente incoraggirgli a difenderfi . 

Lincenio, incontrò in vicinanza di Tai-kang, 
€anango, eh' era flato diftaccato da Tangafio, 
colla maggior parte della fua armata , e lo bat- 
tè cosi completamente, che obbligò l'iftctto 
Tangafio a levare precipitofamente l' attedio , 

ed 

(a) Tcbeahkl. (h) Cbè-pou. 

(1) Po-tcheou di Fang-yans-foa , in quella del 
Kiang-naa . Editore . 
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7 ed a fuggircene verfo Pièn-tchèou (i). Ganan- 

DELL oo, dopo aver radunati eli avanzi delle fue 
ira cr. o r o 

1 ang tru PP c * ' u nuovamente attaccato da Tuvcno, 
884 e da Lincenio nel patto d* Ouang-man-tou f 
Hi-tfong. pofto al Nord di Tchong-mèou (2) . Quelli 
due Generali dell' impero gli uccifero dieci 
mila uomini j e fpaventarono in maniera f iftef- 
fo Luogotenente di Tangafio, che il medefi- 
mo non feppe trovare altro efpedicnte che 
quello di fottometterfi , infieme coi foldati, 
che gli erano rimarti . 

Tangafio, indebolito , attefa quefta mancan- 
xa, cercò di porfi al coperto, e pafsò al di 
là di Picn-tchèou. Lincenio, eflfcndofi dato 
ad infeguirlo, lo raggiunfe in Fong-kieou (3), 
Io battè , e l'obbligò a fuggire verfo Yen- 
tchèou (4) , feguito da foli mille-dugento uo- 
mini, la maggior parte dei quali 1' abbandonò 
per iftrada. 

Lincenio, dopo quefta vittoria, ritornò in 
Pien tchèou , dove Tuveno lo ricevè , e gli 
diede un grandiofo banchetto . Sulla fine del 
parto, eflendofi a Lincenio rifcaldata la tetta 
per il vino , fi piccarono infieme , e Tu- 
veno fi alzò fieramente, dalla tàvola. Gone- 

gio 

(1) Kai-fong-fira iella provincia dell' Ho-naa. 

(2) Tckong-mèou-hien di Kai-fong-foa. 
H) Fong-kietu-hien di Kai fong-foa . 

(4) Yea-rchèou fou , nella provincia del Chafr 
toog. Edimt. 
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gJo (a) , uno dei di lui UrHziali , in vece di 
procurare di calmarne lo fdegno, In eccitò t DELL 
vendicacene . Sulla mezza notte, Tuveno ^ ccc "ane" 
appiccare il fuoco ai quattro angoli della cafa, • 
in cui era alloggiato Lincenio , il quale fi Hi-tfwg. 
fai vò da queflo primo pericolo , col faltare 
dalle mura , feguito dai fuoi ; ma fi vidde al* 
lara affalito da molte perfone , che non ifcoper- 
fe fe non al lume dei baleni eccitati da una 
tempera. Quefto tradimento riufd funefto a 
Gonegio, che n'era (lato l'autore: imperoc» 
chè Tuveno , avendolo prefo ncll' ofcurità della 
notte per Lincenio , gli fcoccò un dardo , e 
lo rovefciò morto in terra. 

Lincenio, ritirato che fi fu nel fuo cam- 
po , voleva ritornare , alla fcfta delle fue trup- 
pe, per vendica rfi dell'ingiuria, che aveva ri- 
cevuta ; ma Levicia (b) , di lui moglie , don- 
na di molto fpirito, ne lo trattenne, ponen- 
dogli fotto gli occhj , cke tutti lo avrebbero 
biafimato , fe aveffe di fuo capriccio di- 
chiarata la guerra a Tuveno . Scrifs' egli adun- 
que una lettera molto rifentita a quell'ulti* 
mo, il quale addofsò tutta la colpa a Gone- 
gio, aflìcurandolo, ch'ei non aveva avuta al- 
cuna parte in quell'infulto. Lincenio finfc di 
crederlo, e ripigliò la ftrada di Tc,in-yang, 
dove arrivato, feppe, che Ganango, da cflò 
fpedito dietro a TangaGo, aveva raggiunta 

quella» 

(a) Tang-fert'Ifonjf. (b) LitmhM. 
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' quctlo ribelle in Hia-kieou ; c lo aveva tal- 
DRLL mente maltrattato, che Lennio (a), di lui 

ERA CR» < 

nr an "genero, vedendolo Terza alcun appoggio, ave- 
gg^ 5 va faputo guadagnarfi l'animo dei di lui ibl- 

W tfmg» (fati , e fi era aflìcurato di lui , del di lui fra- 
tello, della moglie, c dei figli. Seppe anco- 
ra, che gii aveva dati in potere di Povicio, 
il quale , dopo aver fatti decapitare Tan- 
gafio, c f ifteffo Lennio, aveva fatti condur- 
re gli altri alla Corte, dove i medefimi era- 
no flati egualmente decapitati . 

Lincenio, nel fuo foggiorno in Tcjn yang, 
fece grandi preparativi di guerra contro Tu- 
veno; ma prima d'intraprendere cofa alcuna, 
indrizzò una fupplica all' Tirtperadore , in cui, 
dopo avergli cfpofti i motivi, che aveva, di 
lamcntarfi di quel Generale, gli chiedeva la 
perraiflione di poterfenc vendicare colle armi . 
L'Imperadore gli rifpofe con un ordine, il 
quale tendeva ad infpirargli penfieri di pace. 
Lincenio replicò per otto volte le lue pre- 
mure, dipingendo Tuveno come un furbo, il 
^uale fi era innalzato eoi favore della ribeU 
lione di Tangafi», foggi ungendo, che Tarn» 
bizionr, che il medefimo aveva di maggior- 
mente ingrandirli, l'aveva indotto ad abban- 
donare il partito di qucfto ribelle ; e che con- 
feguentemente era neceflario prevenire i di lui 
pernkiofi difegni. 

L'Im> 

(a) Lìn-ytn . 




DELLA CINA XIII. DINAS, éi 
L' Imperadore gli rifpofc Tempre, che gli 
era nota la differenza, che paflava fra loro 
due ; ma che in un tempo , in cui V impero T an<r ' 
fi trovava agitato da tante turbolenze, non fi 88 4 ° 
doveva penfare fe non a cercare i mezzi di tf/-//<*x # 
rimetterlo in pace. 

Aopena che s'incominciò a refpirare per 
Teflinzione della ribellione di Tangafio , ne 
inforfe un'altra, di cui era Capo Sintcno (a), 
e che ne fuoi principj , fece temere di non 
dover riufeire anche più funefta della prima . 
QuefH nuovi ribelli non confumavan© il tem- 
po nel fare provvifioni di viveri: ma faccheg. 
giavano, incendiavano mettendo tutto a fer- 
ro , ed a fuoco , ed alla minima refiftenza che 
loro fi faceva» diftruggevano le intere città; 
talmente che dal Nord d 1 Ouei'-tchèou (j) , e di 
Hoa-tchèou fin al Mezzogiorno del Kiang , e 
deli' Hoai, e dall' Occidente di Koan-tchong 
fin all' Eft di Tfing-tchèou (2) , e di Tfi- 
tchèou (3) , vale t dire , per lo fpazio di più 
di mille lf , più non fi trovavano né abitanti , 
ne famiglie. 

La città Imperiale di Tchang-»gan , e fo- 
prattutto il palazzo erano fiati talmente dan- 

neg- 

(a) Tftn~tfong-kiucn . . 

(1) Ouei-fcoei-fou, nella provi«cia dell' Ho- «a», 
(x) Tfing-tchèou-fow. 

(?) Tli nan-iou, nella provincia del Ckan-tong . 
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7 ncggiati dai faldati di Tangafio, che oon fi 
^ s ^ trovavano piti in iftato di potervi ricevere It 
Tang ^° rtc * L' Imperadore , dopo avergli fatti al- 
gg 5 quanto riftaurare t partì da Tching-tou, nclli 
fft •;/•/»/. prima Luna; e giunfe, nella terza, in Tchan- 
ngan, dove però non fece un lungo foggi or no. 

L'impero non era mai flato in una così 
grand' agitazione da che regnava la dinaftia 
dei Tang • I Governatori, affettando un'af- 
foluta indipendenza, decidevano le loro dif- 
ferenze colle armi , fenz' aver alcun rifpetto 
per gli ordini del Monarca ; e molti ancora 
procurarono di profittare delle turbolenze per 
ianalzarfi fin al Tr«no . 

Sinteno fu il primo a prendere il titolo 
d'Imperadore , e fpedì l'ordine ad Ouanvio (a), 
Governatore di Kouang-tchèou (i),di pagar- 
gli il tributo come a di lui Sovrano; ed aven- 
do quefto ricufato di farlo, fi pofe alla teda 
delle fue truppe, e fi portò ad attaccarlo • 
Ouanvio , feguito da un corpo di cinque mila 
uomini , che prefe parte da Chèou-tchèou , e 
parte da Kouang-tchèou , pai sò il fiume Kiang , 
ed imitando Sinteno, devaftò tutto ciò, che 
trovò per iftrada. Entrato dipoi nel Fou-kien, 
i' impadronì di Ting-tchèou, e di Tchang- 
teheou, le quali però no» potè confermare 
lungamente . 

Sic- 

(a) Ouang'fiou. 

(i) Kouang-tchèou Bella prariacia dell 1 Ho-naa. ; 
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Siccome la flrada, che da Ting-tchèou con- — 
duce in Tchang-tchèou è piena di montagne DELL 
molto fcofcefe , ed egli era entrato in *> TOre *Tansr" 
che non gli mancaflcro i viveri, così proibì, 8g^°, 
fotto pena di morte , che vi fi conduceflero HmJo»^ 0 
i vecchj , e gl'infermi. Ciò non ottante , Ouaii- 
gio (a), ed. il di lui fratello, eflcndo frai pri- 
marj Ufficiali d'Ouanvio , crederono di poterfi 
difpenfare da tal legge, e n«n ubbidirono, ri- 
foluti di morire , piuttoflo che abbandonare 
la loro madre, che gli aveva feguiti. Guari- 
vi o loro diffc, che un'armata doveva avere 
le fue leggi , le quali cffendo Gate da effi ma- 
nifeframente trasgredite, s' ci non gii facevi 
morire, avrebbe incoraggiti gli altri t più 
con riconofcere veruna difciplina. 

Ouangio , ed il di lui fratello gli rifpofero 
con un tuono di voce affai fermo: „ Non ci 
„ è alcuno, che non abbia la fua madre; 
„ perchè gli comandate voi d'abbandonarla? " 
Ouanvio diede ordine, che fotte immediata* 
mente uccifa ; ma quefti due generofi figli efda- 
marono: „ Noi non fiamo meno obbligati a 
9 , fervir noftra madre che voi ; onde , fe volete 
„ farla morire , incominciate dai di lei figli . « * 
Ouanvio accordò loro il perdono, mercè le 
iftanze fattegli così dagli Ufficiali , come dai 
foldati della fua armata. 

Un aftrologo gli diffe, qualche tempo dopo, 

per 

(a) Quang-tcba§i 



i 
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- per lufingarlo , che fecondo le regole della fua 
»ell* artc> ci vedeva; che una famiglia, la quale 
CR ' portava il nome tiQuang, farebbe un giorno 
g "Sfiata innalzata ad un grado molto fublimc. 
UiJflng. Ouanvio , temendo, che qualchè altra non to- 
gliefle alla fua quefto vantaggio , fi appigliò 
al barbaro partito <li far privare di vita tut- 
ti quelli, che portavano un tal nome. 

Ouangto prcfc le precauzioni, che (limò 
opportune per non perire per le mani d Ouan- 
vio. E (Tendo egli Comandante della vanguar- 
dia dell 1 armata, feppe guadagnai l'animo 
di tutti gli UflRziali; e quando fu giunto nel- 
le vicinanze di Nan-ngan (i), apportò in ìm- 
bofeata, in una forefta di canne Bamfous, per 
cui Ouanvio doveva neceflariamente pattare, 
una truppa dei fuoi piia valorofi foldati, i 
quali lo arrecarono e glielo conduflero in- 
catenato. Tutta l'armata fcclle allora uoani- 
, inamente Ouangio per Tuo Generale , e fu tan- 
to più contenta di quefta fua elezione, quan- 
to eh* egli propofe di ritornare in Kouang- 
tchèou ; ciò non ottante , proibì fcvcramcntc , 
che fi commettete per idrada alcun difordine. 

Giunto che fu in Cha-hirn (a) , vi fi por- 
tò Canvolio (a) , accompagnato da molti vec- 

chj, 

(a) Tch*ng-ytn-lo\*. 

(0 Nw-ngan hitn di Tchcon.foi , »el Fou kien. 
(i) Cha-hien * Yen pimfi-fou ned' iftffl» provincia 
tfl Foukie* . Unote . 
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eh; , a lamentarti di Lavenio (a), Governa- ; 
tore di Tfiucn-tchèou , che opprimeva il po- ^^k. 
polo colle Tue concuffioni , e colle fue crudei- "J'ang 
tà. Ouangio fu penetrato in maniera dal lo- 8*5 
ro racconto , che rinunziando al difegno di^'f 0 "^* 
ternarfene, voltò indietro per andare a porre 
r «(Tedio davanti Tfiuen-tchèou . Quella piaz- 
za fi foftenne per lungo tempo ; ma egli final- 
mente venne a capo di rendercene padrone, c 
fpedì un corriere per recarne l'avvilo all' Im- 
peradore, e per afficurarlo della Tua fommiffio- 
ae . L' Impcradore , per ricompcnfarlo d' un 
così rilevante fcrvizio, gli conferì quel go- 
verno. Ouanvio fi uccife da fe fteffo, tra- 
fperrato dal difpctto di vedere V ingrandimen- 
to d' Ouangio . 

Sintcno continuava fempre a dcfolarc la pro- 
vincia dell' Ho-nan . Dopo efferfi pofto ììì pof- 
feflb di tutte le città vicine, attaccò la Cor- 
te Orientale, dove perdè un riguardevol nu- 
mero dei fuoi . Ma efla pagò a troppo caro 
prezzo la Tua refiftenza; quefto ribelle la de- 
vaftò interamente col ferro, e col fuoco, e la 
refe talmente deferta , che più non vi fi udi- 
va nè latrato di cane , nè canto di gallo . " 

Le fole citri di Tchin-tcheou , e di Tfai- 
tchèou, che avevano per Governatore il va- 
lorofo Tovecio, n^n erano foggiacciute alle 

St. dell* Cina T. XIX. E cru- 

(a) Letoycn-jo. 
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. >' crudeltà di Sintcno . Il gran terrore , che il 

T") V* I ! O 9 

iRà Cl . ribelle aveva fparfo per tutti i lunghi vicini, 
Tang non baftò a far perdere il coraggo a Tovccio, 
88^" il quale fi battè replicata mente contro di lui 
fit-tfing, f cnza poter mai effer vinto. L'intrepidezza, 
con cui quefto fcdel Ufficiale fi difefe, ne 
impegnò molti altri ad accorrere in di lui 
ajuto, ed obbligò Sinteno a volgere altrove 
i fuoi sforzi. 

Tutte quelle turbolenze avevano unicamen- 
te origine dal cattivo governo di Tilcfio, con- 
tro cui fi udivano continui lamenti ; ma l'Im- 
peradore, foggetto, per coti dire, già da limgo 
tempo indietro alla di lui tutela, non era il 
padrone . Avendo Tavongo , Governatore 
d'Ho-tchong, parlato un poco più rifentita- 
mente degli altri , Tilefio fpedì Cutemio (a) 
e Lintagio (b) a fargli la guerra, come fe 
fofTe flato un ribelle. 

Tavongo ricorfe a Lincenio, il qu->, fti- 
xnolato dal defiderio di vendicarli dell'ingiuria , 
che aveva ricevuta di Tuveno, e piccato di 
non aver potuto ottenere alcuna foddisfazione 
dall' Impcradore, faceva grandi preparatavi di 
guerra, prendendo dalla Tartaria uomini, e 
cavalli, coli' idea d'andare ad attaccare Pien- 
tchèou , di cui Tuveno era Governa rorc . Lince- 
nio rifpofe a Tavongo: „ Afpcttate, che io 
„ abbia interamente difìrutto Tuveno , e ve- 

„ die. 

(a) Tifami» (b) Li-tckatig-fw . 
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'„ drete, che abbatteremo l'orgoglio di cote- 
„ fti topi colf iftefla facilità , con cui fi fan-^ 
„ no cadere le foglie degli alberi nella fìa- j an " 
1, gione d'autunno. 14 gg 5 

Tavongo lo follecitò nuovamente , fcriven- W-ijong. 
«fogli che fe differiva a foccorrcrlo finattanto 
che averte fatte le fue vendette contro Tuvc- 
lo, ei temeva, che non fotte più in tempo. 

Cutemio, e Lintagio l'ottenevano le parti 
«li Tuveno contro Lincenio; onde qucfto non 
era meno irritato contro di loro di quello, 
che lo fotte contro Tuveno medefimo. Ecco 
la ragione, che lo determinò finalmente a fc- 
guire il partito propoftogii da Tavongo j ma 
prima d' incominciare alcuna ottilità , egli 
indirizzè all' Imperadore una memoria conce* 
pita nei feguenti termini : 

„ Cutemio, Lintagio, e Tuveno fono fra 
„ etti come il panno, ed il foppanno d'un 
„ abito: fi fono collegati inficine coir idea 
di rovinarmi; or non devo io forfè prendere 
„ le mie precauzioni contro i loro ingiufti 
„ difegni? Per prevenirgli, ho radunato un 
„ efercito di cento cinquanta mila uomini , a 
„ cui, nel principio dell'anno feguente, farò 
„ pattare il fiume Hoang-ho per attaccargli . 
„ Voftra Maettà non abbia alcun fofperro; 
„ io non permetterò, che li faccia alcun in* 
„ fulto alla fua capitale. L'unica mia inren- 
„ zionc è d' cfterminare tutta la famiglia di 

E 2 „ Tu* 
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7m Tuveno, c di liberare l'impero da un 
er^cr," mia * v'P^t ch'ella fi nutrifee nel fé- 
Tangn no » vendicandomi nel medefimo tempo dell' 

885 „ ingiuria , che ne ho ricevuta u , 
Ni'tjong* Curemio non fi fiancava di rapprefentarc 
ainmperadore la neceflità , che vi era, di far 
la guerra a L incendo, ad oggetto di preve- 
nire la di lui ri MI ione. Aveva egli lparfa la 
voce, che Lincenio aveva fpedito ad appicca e 
il fuoco ai magazzini* ed arrivò fin a fare af- 
fannare alcuni dei tuoi domeftici, accufando 
rifletto Lincenio d'eflcre (lati l'autore di tali 
omicidj, che ricolmarono di fpavento l'animo 
di tutti gli abitanti della capitale. 

Tilefio , profittando della cofternazione che 
allora regnava , ottenne dal Monarca il con- 
fenfo d'inviare Cutcmio, e Lintagio contro 
Tavongo con un'armata di trenta mila uo- 
mini compofta "delle più fcelre foldatefche , 
che fi trovavano nell'impero . Quefii due Uffi- 
ciali la conduffero ia Cha-yucn (1)1 dove fi 
accamparono , 

Tavongo, poftofi alla teda delle fue mili- 
zie, fi portò loro incontro, e fpedì un cor- 
riere a Lincenio per foUccirarlo a porfi in 
marcia , 

Nella duodecima Luna, Lincenio lo rag- 
ginole, c marciarono unitamente per avvici- 
narti 

ft) Ser^nta //al Sud di Tchao-y-hien ai Si-r>2 a n- 
foq. Sdirne. 
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■arfi a Cha-yucn , d'onde Lincenio indrizzò 11 \ m 
all' Imperadorc una memoria , in cui gli chic* 
deva la morte di Tilefio, di Cutemio, e di Tang 
Lintagio . L ' Imperadore 1' efortò alla pace , SS^ 
e volle riconciliargli infieme; ma Lincenio ri-Wf/wf» 
cusò affolutamente ogni accomodamento. 

Dopo quefto rifiuto, forzò il campo di 
Cutemio fin dal primo attacco , e V incalzò* 
'Tempre battendolo, fin vicino alle mura di 
Tchang-ngan, d' onde Tilefio fece ufeire l'Ini* 
peradore, e lo conduffe in Fong-fiang. Lin- 
cenio entrò nella città , ed i di lui faldati 
appiccarono il fuoco al palazzo , che fu di 
nuovo ridotto in cenere. 

Lincenio non vi 0 trattenne lungamente 9 
ina partì quafi fubito per riacquiftare l' Ho- 
fchong . Egli impegnò con una memoria Tlm- 
peradore a ritornare nella fua capitale, c do* 
mandò , che fi he effe il proceffo a Tilefio . 
Tilefio, per timore, che T Imperadore non li 
lafciaffe perfuadere, entrò fieramente nel pa- 
lazzo, alla tetta d'una truppa di foldati; ed 
avendo prefo per forza quefto Principe fenza 
avvertirne nè i Mi ni (tri , nè i Grandi, lo 
conduffe in Pao-ki (1), d'onde fpedì ai Gran- 
di medefimi 1' ordine di portarli a raggiun- 
gerlo . 

L'azione di Tilefio, il quale aveva per 
una feconda volta fatto cangiar foggiorn© 

E 3 all' 

(1) Paoki-hien di Fong-fiang foa. 
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, all' Imperadorc , irritò contro di lui gli ani* 

krì^c m * " tUtt * * iftcflì Curemio, e Lintagio 
•j a ' fi arrecarono a vergogna ricevere i di lui or- 
* 7K ° dini ; e ficcome temevano Tavongo , « Lince- 
ìii tfong. nio , così cercarono la maniera di riconciliarli 
con effi . 

Il Miniftro Sacovio (a) follecitò allora Cu- 
temio a fervirfì delle fue forze per opporfi 
alla potenza di Tilefio, e per far tornare 
rimpcradore. Cutemio , poftofi conleguente- 
mente alla tetta di cinque mila uomini, «'in- 
noltrò fin a Fong-fiang. 

■ Nonvegio (b) volle andare ad avvertirne 

S85 Tlmperadore, e s indrizzò ai Miniftri ; ma 
effi gli rifpofero, che finatranro che Tilefio 
fofTe preflb di quefto Principe, riufeiva im- 
ponibile potervi ottenere V ingrefTo , e che 
attualmente quel Miniftro aveva fparfa la vo- 
ce, che il medefimo fi trovava infermo, ad 
oggetto d' impedire, che alcuno gli parlafle • 
Nonvegio follecitò i Grandi a portarfi in corpo 
a chiedere udienza: ma quefii gli replicarono, 
che attefa la cofternazione , in cui fi trova- 
vano, avevano lafciati i loro abiti da ceri- 
monia in Fong-fiang ; e che quindi non era 
loro permeflb di portarfi a palazzo . 

„ Come (ripigliò Nonvcngio, pieno di fde- 
„ gno)! Il femplice popolo, nelle fue necef- 
n fità , può avvicinarfi al Monarca per i fuoi 

„ par- 

(a) S!a$-keou. (b) Kong-ouel . 
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„ particolari interefli; ed ora, trattandoli di 
N falvarc la perfona dell' ifteffo Monarca, e le DELL 

Era c r 

» voftre, per un punto di pura cerimonia, | anff " 
„ ricufate di preftare tal fcrvizio allo (lato ? 
yi Or bene ( continuò egli , cogli occhj pieni Hi-t/$ng. 
„ di lagrime), febbene mia moglie (la in 
si procinto di fpiraré , non andrò a vederla; 
„ vi eforro ad aver cura di voi medefimi." 
Avendogli , ciò detto , lafciati , penetrò fin ncli" 
appartamento dell' Imperadcre • 

Lo ftrepito dei tamburi delle truppe di 
Cutemio, che G udiva didimamente dal pa- 
lazzo, ebbe più forza a perfuadcre che le pa- 
role di Nonvegio . Tilefio fece feortarc V Im* 
peradore da un corpo di cinque-cento guardie 
comandate da Vangeno(a)* ed effendo ufeito 
con effo da Pao-KÌ , ebbe il tempo di paflare 
la montagna di Ta-fan-ling (1), prima che le 
truppe di Cutemio vi fodero giunte. Cute- 
mio volle forzare quefto paflb ; ma fu rifpin* 
to, e corretto a tornartene in Fong-fiang, 
in compagnia di Linuvio (b) , nipote, nella 
terza generazione, dell' Imperadore Sotongo , 
«he aveva raggiunto prima di pervenire alla 
montagna . 

Cutemio , ritornato in Fong-fiang , diffe a 
Sacovio: „ Tilefio non fi feofta giammai dal 

£ 4 „ lian- 

fa) Ottang-kien. (b) Ll-yun . 

(1) Cinqmnra-dut ìf al Sud di Pao*ki hiea 4 

Fong-fiang-fou . Editore, 
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J „ fianco dell* Impcradorc : onde farà inutile 
di il ^ indrizzargli memorie; non fi farà giammai 



CR *„ fe non ciò, che vorrà quefV infame cunu- 
886 " c0 " Tanti «Creiti in campagna defolano i 
&i'tfi*l. » popoli, diftruggono le meflì, riducono i 
„ viveri ad un'eftrema careftia ; talché s'efa- 
„ miniamo da vicino le cole , troveremo , 
„ che i due terzi del popolo fon periti di 
„ fame, e di miferia. la oltre, è inutile fpe- 
„ rare , che V Imperadore cangi fentimenti 
„ riguardo a Tilefio, il quale ha acquiftato un 
„ cosi grand* afeendente fopra il di lui fpiri- 
„ to » che gU fare tutto ciò , che vuole . Fi- 
f> nora qual Grande fra noi può dire, che l'Ini* 
„ peradore abbia avuto qualche riguardo alle 
„ fue rimoftranze, allorché quefte.non fecon- 
davano i fentimenti di Tilefio ? Nè voi , 
nè io dobbiamo rimproverarci cofa alcuna: 
„ abbiamo fatto tutto ciò , che poteva farfi 
„ dai fudditi i più zelanti ; dobbiamo forfè 
„ determinarci a piegar la fronte davanti que- 
„ fio miferabil eunuco ? Abbiamo ancora 
„ molti Principi della famiglia Imperiale; 

voi che ficte Miniflro, perchè non vi date 
„ il penfiero , in un così urgente bifogno , di 
„ collocare fopra il Trono un Sovrano , che 
„ poffa rialzare la dinaflia dei Tang già in 
„ procinto di precipitare ? " 

Saeovio gli rifpofe, che non fi poteva in- 
colpare T Imperadore d'edere un cattivo Prin- 
cipe; 
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•ipe; ma che il lolo di lui difetto era di # - 
farfi regolare da Tilcfio, da cui aveva piut- t "" R# 
torto labiato rapirli la fiia autorità, che Tang* 
avergliela confidata . Soggi unfe , che il miglio- SS* 
re espediente farebbe fiato di portarti , con Hf-f/w*. 
Un'armata, ad invitarlo a tornartene, ed a 
chiedergli la teda di Tilefio; ma che il folo 
penderò di detronizzarlo gli faceva orrore. 

Cutemio non infiftè ulteriormente: ma ri- 
tornato che fu in fua cafa, ftefe una fpccie 
di minifcfto, che fece pubblicare da per tutto, 
in cui ingiungeva l'ordine, che fi cleggeflc 
un altro Sovrano, proibendo a chiunque di 
©ppervifi , fotto pena <T effere immediatameate 
privato di vita; dopo di che, avendo convo- 
cata un'aflemblea di Grandi, fece da efli fee- 
gliere il Principe Linuvio, a cui fu conferi- 
ta tutta la facoltà Imperiale, ma folamente 
il titolo di Protettore dell'impero. I Grandi 
lo riconobbero in tal qualità, e lo ricondur- 
rò in Tchang-ngan , perchè vi ftabilifle la 
fua refidenza. 

Giunto ch'egli fii in quella capitale, Cu- 
temio fi fece dichiarare Primo-Miniftro, ed 
a tenore degli ordini, che fi fece ingiungere 
dal pretefo Protettore dell'impero, provvide 
ad un gran numero di mandarinati . Nella di- 
minuzione di quefte cariche, i due terzi dei 
Governatori delie provincie non dimoftraron* 
la minima difficoltà di ricevere da effo le lo* 

r# 
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7 ro Patenti; c l'ifteflb Vapenio fece replicate 
* iiìanze al Principe Linuvio per indurlo a 

IRA CR» 

Tang Pendere il titolo d' Inperadore . Cutemio, 
88$ che aveva tutto l'impegno di tirar Vapcnio 
W-tfong.iX f u0 partito, diede a Lutingo gl'iiUffi ften- 
dardi, e le ili effe bandiere, che aveva date 
a Vapenio mcdcfimo : providde d' impieghi 
nei di lui diflretto tutti coloro, per i quali 
quello s intereflava; ed obbligò in qualche 
maniera molti ottimi Ufluiali, ed altri Man- 
darini d'abilità a portarfi a fervire fotto di lui 
Vapenio giudico, che Cutemio volcffe pri- 
varlo della Tua autorità ; e anche Lutingo con- 
cepì gl'iftefli timori, e fe ne dichiarò co* 
uno dei fuoi Uffiziali, chiamato Cintingo (a), 
il quale gli rifpofc, che fe Cutemio diveni- 
va ingrato a loro riguardo, gli avrebbe ob- 
bligati ad eflcrlo verfo di lui. 

Cutemio feppe prendere così bene- le fue 
mifure , che i Governatori delle provincic 
fpedivano i loro tributi in Tchang ngan ; di- 
verfione, che cagionò ben pretto la careftia in 
Hing-yuen , dove fi trovava Tlmperadore. In 
tafeftremità, Tanengo (b) configliò qucfto 
Principe a chiamarvi Tavongo, il quale ave- 
va più di chiunque altro contribuito a di- 
ftruggere Tangafio. 

Tavongo, avendo ricevuto V ordine dell' 
Imperadorc, ed effendo picnam nre informato 

dello 

(a) Tcbtng-k** (b) Tou-jang-neng. 
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dello flato, a cui quefto Principe fi trovivi 
ridotta, gl'invio immediatamente cento mili DELL 
pezze di drappi di feta, t gli domandò la " * *** 
permiffione di poter porre in piedi un nume- S85 
ro di foldatefche per punire la temerità di Hi-tfong. 
Catemio . 

Il Principe Linuvio aveva altresì inviato 
uno dei fuoi principali Uffiziali per recargli 
una lettera fcritta di Tuo proprio pugno, mtU 
la quale gli dava avvifo, che 1" Imperatore 
era morto , e che i Grandi , convocati in ur' 
aflemblea, lo avevano eletto in di lui vece. 
Lincenio , legato col vincolo d' intcrefle a 
Tavongo, entrato in un fiero fdegno nel 
vedere, che fi procurava d'ingannargli, volle 
fui principio fare uccidere l'Inviato di Linu- 
vio; ma dipoi fi contentò di bruciare in di 
lui prefenza la lettera , e le Patenti , che que- 
fto gli aveva recate, e di farlo rinchiudere 
in una ftretta prigione , dove lo tenne ben cu- 
flodito. Inviò, dopo di ciò, un corriere per 
darne avvifo all'Impcradore , il quale fece im- 
mediatamente fpedire un ordine a Gelango (a) di 
porfi alla tefta di venti mila uomini , e di portarfi 
a raggiungere Tavongo , e Lincenio , per mar- 
ciare unitamente a reprimere 1' audacia di 
Cutemio. N 

Fanvonio (b) , che fi trovava alla tefta 
d'una molto numerofa armata nel paefe di 

Koang- 

(a) Yang-cbeou'ttang. (b) Yang-fwkwg. 
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• Koang-tchong , dove aveva lovente battute le 
dell trU pp C fa Cutemio, fece correre, nella duo* 
E '| A a Jjg decima Luna, uno ferino, in cui poneva une 
gw 9 taglia fopra la tefta di quefto ribelle , e prò* 
Hi-tfong. metteva , in nome dell' Imperadore , il gover» 
no di Tfìng-nan a chiunque 1 averte uccifo* 
Nanvigio, (a) Luogotenente di Cu rem io, ve- 
dendolo in ogni occafione battuto , profittò di 
quefTeccafione per liberarti da ogn' imbaraz- 
zo. Ditte adunque ai luoi Ufficiali , ch'effendo 
cfli efpofH a morire in una maniera infame , 
farebbe (lata cofa più onorevole per loro rien- 
trare in Tchang- ngan , e rimettere quefta città 
•fotto T ubbidienza dell' Imperadore , dopo aver 
troncata la teda a Cutemio. Infiammati da 
tal difeorfo , effi levarono immediatamente 
■il campo, e ripigliarono la ftrada di Tthang- 
ngan . Cutemio , forprefo nel vedervegli giun- 
gere, andò in perfona loro incontro; e pieno 
di "fdegno, gì* interrogò con un tuono di voce 
fevero fe avevano intenzione di ribellarli , 
Nanvigio, alzando anch' egli fubiro la voce, 
gli rilpofe, che pretendevano di purgare V im- 
pero dai ribelli ; ed avendolo fatto arredare 
in queirifteftò momento , lo fece uccidere . Ef- 
'fendovi flati alcuni , che vollero prenderlo , 
egli gli fece attaccare; talché ne rimafero 
trucidate molte centinaia. QucfT azione pofe 
in ifeompiciio tutta la città. 

P8 Peci. 
• (a) Quang-bing-yu . 



I 
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Perizio (a), e Tanfogio (b), avendone fat- 



DELL 




to ufcire precipitofamente il Principe Limi- 
vio, prefero, infieme con efTo, Ja Grada d'Ho-*^^ C1 " 
tchong . Tavongo , fingendo di volere entrare 
nel di lui partito, fi portò incontro a quefto , 
Principe, lo arredò col di lui feguito, gli 
fece tutti uccidere, c fpedì la teda di Linu- 
vio all' Imperadore. L' Jmpcradorc oflcrvò la 
promeffa fatta da Fanvonio in di lui nome, 
conferendo il governo di Tfiog-nan a Nanvi- 
gio, e quello d' Ou-ting a Limongo (c) , e 
ricompenlando tutti quelli, che avevano avu- 
ta qualche parte nella diftruzione di Cute- 
mio • Dichiarò ancora Gelango Governatore* 
Generale delle provincie Occidentali' ed ad 
oggetto di mitigare l'odio univerfale contro 
Tilefìo , e di togliere ai malcontenti qualunque 
pretefto di continuare le turbolenze, l'efiliò 
in Touan-tcheou.* ma quefT eunuco ottenne, 
per mezzo d' un altro eunuco , chiamato Tin- 
feno (d) , la grazia di non partire per il fuo 
cfilio , 

Lintagio 9 eh' era (tato troppo fortunato per 
effere entrato in briga con Cutemio, lo ave- 
va abbandonato qualche tempo prima delia di 
lui caduta, ed era rientrato nel partito deir 
Imperadore; contuttociò temeva, che qutfto 
Monarca non lo punifle della fua prima ri* 

fo!«- 

(a) Pehtchà. (e) L't ' meou-tebing» 

(b) Tcbìng'tcbang'tou (ci; Tckin*king-/;ucn m 
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, foluzione . Quindi , per fargliene perdere la me* 
mor ' a » «PP* 04 cne Tchang-ngan fu rimeffa 
T-ng fono la di lui ubbidienza, fi diede tutto il 
8R 7 penfiero di farvi riftaurarc l'Imperiai palazzo, 
Hi-tfiHg.e dipoi l'invitò t ritornarvi. L' Imperadore 
vi giunfe nel principio della terza Luna. 

Sinteno continuava i fuoi ladronecci , e le 
fue crudeltà nelle due provincic dell' Ho- 
«an , e dei Chan-tong , fenza però aver avu- 
to ardire d'attaccare Pien-tchèou, dove co- 
mandavi Tuveno, temendone la riputazio- 
ne . Finalmente , avendo veduto , che piii 
non fi ofava fargli fronte ,' fi credè in iftato 
di poterla conquifhre ; c riunì tutte le fue 
truppe, rifoluto di farne l'affcdio. 

Tuveno, febbene valorofo, atterrito dai 
preparativi fatti da Sinteno , fpedì Tucenio (a) 
nelle provincie vicine, d'onde queft' Uffizia- 
le, in meno di dieci giorni, gli conduce die- 
ci mila uomini, tutti delle città di Tsè-tchèou , 
e di Tfing-tchèou nella provincia del Chan- 
tong,con mille buoni cavallcggieri , i quali 
entrarono felicemente in Pien-tchèou. 

L' armata di Sinteno era divifa in trenta- 
fei quartieri, che circondavano la città. Tu- 
veno, dopo averne fatto efamiiare la difpofi- 
zionc , difle ai fuoi Uffiziali , che i nemici , 
non fapendo, che Tucenio foffe ritornato , non 
fi farebbero afpcttati , che fi averte l'ardire d' 

attac- 

(a) Tchu-tcbm . 
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attaccargli ; dopo di che , fece una fortita , c for- — 
zò quattro dei fuddetti quartieri ,- uccidendo più be ll' 
di dicci mila nemici . Quefti, pofti in fomma y A ^ CR> 
cofternazione al vedere la loro perdita, dice- 
vano , che Tuveno non era un uomo , ma Hi tfag. 
uno fpirifo. Un colpo cosi ardito gii obbligò 
a fiare in guardia , ed ad avvicinarti di nuovo 
al proprio campo , lo che diede maggior fa- 
cilità alle truppe aufiliarie di Yen-tchèou , di 
Yun-tchèou, e di Y tching, condotte da Tu- 
venfio (a), e da Tucinio (b) , d' introdurli 
nella piazza . 

Tuveno , trovandofi , mercè quelli confide- 
rabili rinforzi, in iftato di far fronte ai ne- 
mici, non rimafe più chiufo nelle fue mura; 
ma avendo formato un corpo d' armata , ufei 
allora in campagna, e gli battè. Sinteno fi 
falvò col favore della notte; e le truppe, 
ch'egli aveva lafciate per cuftodire le città di 
Ho-yang, d' Hiu-tchèou , di Yu- tchèou , di 
Hoai tchèou, di Tching-tchèou , di Chen-tchèou, 
e di Kouè tchèou, al ricevere la notizia della 
disfatta del loro Generale , abbandonarono im- 
mediatamente i loro porti. 

L'Imperadore, informato dello (tato deplo- 
rabile, in cui Sinteno aveva ridotta la pro- 
vincia dell' Ho-nan, v'inviò Litazio (e) , e 
Tanvcfio (d) . Queft' ultimo trovò la Corte 

Oricn- 

(a) Tcbu-fiutn. M V-han-tchì . 

(b) Tchu-kin . (d) Tihang.tftucny . 
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T Orientale così devaftata , che appena vi £ 
er4 cu. P°* cvano contare cento famiglie, quantunque la 

Tang medefim3 t°& e ^ ara una dcllc P* u popolate 
ss 7 città dell'impero* Scelfe diciotto perfone, 
Hi-tfag* delle quali gli era noto lo zelo, e la probità; 
ed avendo data a ciafeuna d'effe una piccola 
bandiera- per fegno del rango , e della carica 
acuì le innalzava, con uno fcritto circolare , 
che doveva dalle medefime eflere pubblicato, 
le inviò in diciotto hltn ad annunziare la fua 
commiffione . 

Qucfti diciotto Commiflarj, per none(fere 
tf aggravio al popolo , fi attennero dall' allog- 
giare nelle città, ma fi accamparono fotto al- 
cune tende fuori delle mura . Fecero effi affil- 
iare negli angoli delle città medefime Tordi» 
ne di Tanvefio, in cui s'invitavano gli an- 
tichi abitanti delle città , e principalmente 
quelli della Corte Orientale , a ritornarvi , ac- 
cordandofi un perdono generale ai delinquenti • 
e fi efentavano tutti dai tributi , e da ogni 
impofizione, per il tratto di due anni, accor- 
dandoci loro il privilegio di poter rientrare 
nel pofTeffo de' loro beni , fenz' cfTcre in alcu- 
na maniera inquietati , e permettendoli di ven- 
dere qualunque fpccie di mercanzia fenza pa- 
gare alcun dazio. Si dichiarava, che per ga- 
rantirgli dalle feorrerie de' fuorufeiti , che gli 
avevano rovinati , fi era penfato di porre fin 
fette mila uomini di guarnigione negli bìen 

1 più 
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a più ragguardevoli, ed almeno due mila ne- 

gli altri. Si prometteva finalmente d invigi- DfeL4 - 
lare, perchè ciafeuno facefle il fuo dovere, ad f * % c "' 
oggetto di procurare ad ognuno U comodo, m 3 
€ la tranquillità. W/ vWj. 

Quell'invito, accoppiato al difintcreffe dei di- 
ciotto Cornmiflfarj , produfTe tutto il buon di- 
to , che Tanvefio poteva fpcrarne . Gli antichi 
abitanti della Corte Orientale, e delle altre 
città, che n'erano dati difeacciati dal furore 
della guerra , furono contentili mi di potervi ri- 
tornare fenz' alcun pericolo; ed i commercianti 
delle altre provincie , di potervi trafficare con 
libertà : di maniera che , in brevi ili mo tem- 
po, quelle città fi ripopolarono, e fi riflabi- 
lirono nell'antico loro piede. 

Tanvefio, uomo naturalmente pieno di dol- 
cezza , e di gencrofità , non poteva determi- 
narli a nuocere ad alcuno. Egli (correva ro- 
vente le campagne per incoraggire gli abitanti 
ad adempire i loro doveri ; ed allorché trovava 
qualche terreno meglio coltivato degli altri, 
fì faceva chiamare il padrone, a cui eflò ap- 
parteneva , e dopo averne lodata l' attività , 
lo gratificava con qualche dono . Le fuc 
liberalità fi efteodevano fin fopra quelli , che 
allevavano con pia diligenza i vermi da feta, 
c che coltivavano il cotone. Si foleva dire 
ordinariamente di lui, che non vi era nè 
commedia , nè divertimento capace di ricrear» 
St.dilUGtsT.XIX. V lo; 
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7 lo* ma che all'afpctto d'una bella mette, ufei- 
va da fe ftefTo per la gioja . 
E *J*an^" Tuveno , avendo coi foccorfi delle trup- 
88 7 ° pe di Yen-tchèou , e di Yun-tchèou condot- 
Nt-tjortg. tigli da Tuvenfio, e da Tucinio, difeacciato 
Sintcno , formò fubito il difegno d'impadroniriì 
di quelle due città, e n'era (blamente tratte- 
nuto dalla memoria del fervizio, che le me- 
defime gli avevano preflato. Ciò non ottan- 
te, per porfi al coperto dai rimproveri, dopo 
aver licenziati Tuvenfio , e Tucinio in una 
maniera poco obbligante, dittaccò Nutccio , e 
Sonvogio (a) per andare ad infultarc Tfao. 
tchèou, di cui elfi s'impadronirono. La pre- 
fa di quetta città fece chiaramente conofecre 
a Tuvenfio , ed a Tunicio , eh' egli aveva 
volte le mire alle piazze, ehe fi trovavano 
fotto il loro comando; onde fi unirono per 
opporfi alle di lui intraprefe . 

Tuveno, vedendo, che i'acquitto di Tf.io- 
tchèou gli era coftato pochiflimo, fece innol- 
trare le fue truppe verfo Po-tchèou per ten- 
tare fe avdfle avuta un' eguai fortuna riguar- 
do a quetta piazza; ma nella fua marcia , incon- 
trò , in Lieou-Kiao , le truppe di Yen-tchèou , e 
di Yun-tchèou, che fi difpofero a contrattargli 
il paflb. Tuveno, foddisfattiflìmo d'un incon- 
tro, che fecondo lui, lo difcolpava d'intra- 
prendere qualche cofa contro quelle due città, 
* volle 

(a) Ko-tf$ng»tcbè$u . ' 
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volle innoltrarfi , c prelentar loro la bat- 
taglia, in cui ebbe la buona forte di rima- DEJ 
ncr vincitore; mala mcdcfima riufeì così fan- f^g" 
guinofa dall'una parte, e dall'altra, che re- 8S? D 
ftarono trucidati l'opra il campo di battaglia Hi-tj»ng. 
x circa trenta mila uomini; e gfifteffi Tuvcn- 
fio, e Tucinio poterono appena falvarfi . Tu- 
veno prefe l'efpediente di ritirarli , eflfcndo fiato 
troppo maltrattato per poter continuare la fua 
marcia . 

Le turbolenze , che agitavano l'impero , non 
erano meno violente nelle provincic del Mez- 
zogiorno di quello , che lo foflfero nelle altre 
del Nord; effe divennero anche più funefte 
a motivo del tradimento di Lutingo , uno 
dei primtrj Uffizialì di Vapenio . Quefto dis- 
leale, malcontento del Tuo Generale, contraf- 
fece un di lui ordine diretto a Ganimio (a), 
Governatore di Lu-tchèou , in cui gli s'in- 
giungeva di portarfi ad efercitar la carica di 
Generale della di lui cavalleria • 

Venicio (b) , originario di Lu-KÌang , che fi 
trovava in compagnia di Ganimio allorché 
quefto ricevè un tal ordine , gli difle , che 
Vapenio era uno sbalordito, fenza fpirito, e 
fenza merito. Lutingo un traditore, ed un 
furbo, di cui non poteva fidarli; e Pitto vio 
uno fcellerato, incapace di fare veruna buon' 
azione , Aggiungendo , che V cfler chiamato 

F a que- 

(a) U*g'bing-m . (b) Tmn^bi . 
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7 quelle tre perfone, radunate in un irtelo 
DELL luogo per comandare alle truppe , era un fe- 

^ì'anff S no » cnc ^ ^ cn a B* va * n ài lui favore, e 
voleva renderlo padrone dell'Hoai-nan . Quindi 

Hi-tjMgAo configliò ad andare, fcnr.a dilazione, ad 
aflfumcre il comando, che gli era offerto. Ga- 
uimio partì da Lu-tchèou, e s innoltrò fin 
a Tien-tchang , dove Lutingo , e Gagennio (a) 
fi portarono a raggiungerlo, feguiti dai cor- 
pi, ai quali comandavano, e gli fi fottomi- 
fero. In quello frattempo, Tifcnnio (b) fi get- 
tò, con una partita di trenta mila uomini, in 
Kouang-ling (i) , dicendo , che andava ad efer- 
citarvi le funzioni di Governatore, finattant# 
che ne foffe flato nominato un'altro. 

Eflendofi Ganimio avvicinato a quella piaz- 
za , Tifcnnio gliene fece chiudere le porte, 
e fi preparò a difenderfi . Alcuni giorni dopo, 
fece ufeire una parte delle fue truppe fotte» 
il comando di Sintevio (c) per infultare il 
di lui campo; ma quel* 1 Uffizialc fu uccifo, 
è piti di tre quarti dei foldati rimafero fopra 
il campo di battaglia. Tifcnnio, irritato da 
quella feonfitta , fpedì dodici mila uomini co- 
mandati da PiftoVio, e da Cintango (d), i 
quali andarono ad accamparfi aH'Ouell della 
città in uno fpaziofo piano, dove occuparono 

molte 

(a) Tcb*ng»cbin-kien. (c) T/in-tcbèou* 

(b) Tftnycn. (d) Tcbing-ban-tcbang. 

(i) Taig-tchcon-fe-1 nella provincia del Kiang-nan • 
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molte ly di terreno. Quefla loro fituazione 

gli faceva comparire affai più numerofi di ^ > R E ^ 1 
quello, che in fatti, lo erano. Ganimio dor- i'artg 
«niva allora tranquillamente nella fua tenda J 8St 
t fi andò ad avvertirlo, come egli aveva or* Hi'tfoqgé 
dinato di farfi allorché i nemici foffero ufei* 
ti dalla città. I di lui Ufficiali, credendogli 
fuperiori di numero, gli propofero di ritirarli • 
Li tao (a) , trafportato dal furore, difle loro fde- 
gnofamrnte: „ Come? Vorremo noi caricarci 
„ del roflbre di retrocedere davanti i ribelli? 
„ Debbiamo far cafo fe i medefimi fono fu- 
„ periori di numero? Sicuro di battergli , io 
», mi offro a comandare la vanguardia: elfi 
n non fono che uomini miserabili da noi già 

vinti due giorni indietro: quelli, che fi lb- 
„ no allora lalvati d ille noftrc fpade , ven* 
„ gono .da loro ifteflì a metterfi nelle noftre 
„ mani; e noi ci lafceremo fuggire una cosi 
„ belfoccafione di diftruggergli ? 44 

Ganimio, foddisfattiffimo del trafporto di 
Lirao, offervò con fuo piacere , che il medefi- 
mo faceva molta impreflionc nell'animo dei 
fuoi Uifiilali . Pole adunque una parte del fuo 
bagaglio in un luogo molto aperto del cam- 
po , e lo face cuftodire dai fuoi peggiori fol- 
cati; ed avendo apportato in un* imbofeata 
nei contorni il fiore delle fue truppe, sìnnoltro 
.con mille o mille dugento uomini per infoi- 
li .3 taro 

(a) Li-tao. 
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tare il campo dei nemici, i quali ufcìrono 

mYcn 1 ° tr,nccr * 1rrierm 10 C0S1 g ran numero, 
j' an rr che fupcravano per quattro volte i Tuoi. Ga- 
gs-, ° rimio foftenne per qualche tempo i loro sfor- 
W-ifong. zi • ma quindi retrocedendo, come fé ne fof- 
fe entrato in timore , fi diede finalmente 
a fuggire, e pafsò al di là del Tuo campo. 
I nemici , che trovarono il di lui bagaglio 
per ifì rada, perfusfi d' averlo già disfatto, 
jafciaiono, che fi allontanato, e fi diedero a 
facchegqiare quelli equipaggi . L'Uffiziale , che 
comandava alle truppe dell* imbofeata , veden- 
dogli fparfi , e di Tordi nati , diede il fegno già 
concertato; ed i Tuoi fi gettarono allora con 
tal impeto fopra i foldati di Tifennio , 
che gli uccifero quafi tutti , o gli fecero pri- 
gionieri. I pochi, ch'erano rientrati nei lo- 
ro campo, fi falvarono, ritirandofi precipito- 
famentc nella città. 

Tifennio, e Piftovio, vedendo, che Vape- 
nio non ufeiva quafi più dalla fala dei fagri- 
fìij , in cui i Tao-fsè lo tenevano come in 
una prigione, colla fperanza , che Ttt-boang 
dovette giungere ogni momento per prender- 
lo, e per trafporrarlo nel foggiorno degl' Ira* 
mortali , entrarono in timore, che s'egli avef- 
fe avuta notizia delle loro perdite, non gli 
condannafTe a morte; onde, per prevenirlo, 
lo fecero trucidare, colle di lui mogli, coi 
figli, fratelli, nipoti, e con tutta la di lui 

fami- 

4 
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famiglia. Ganimio prcfe il lutto: obbligò 
a prenderlo tutti i Tuoi Urfiziali; e fece f^^^^w» 
tre giorni fucceffivi il giro delle mura per | an < r 
conteftare l'orrore, che untai delitto gli ave- 2%-? 
va infpirato. Hi-tfo»g. 

Vapenio aveva in altri tempi efercitata in 
Tching-rou , nella provincia del Ssè-tchucn , 
una fimi le crudeltà fopra un* intera truppa 
di foldari da efTo fatta fpi e tata mente morire, 
fenza che foffero rifparmiatc nè le donne, nè i 
fanciulli. Una di quelle donne, indiziando- 
gli il difeorfo, come s'egli fo (Te (tato prefentc a 
quella barbara efecuzionc , feongiurò il Chang- 
ti di trattare lui , e tutta la di lui famiglia 
nelf i'ieffa maniera, con cui ei gli trattava. 
Qiieft' imprecazione ebbe pur troppo il fuo 
effetto . 

Ganimio ftrinfe Koaang-ling in maniera, 
che non poteva nè entrarvi, nè ufeirne alcu- 
na cofa ; ondè inforfe ben pretto la fame, la 
quale fece perire la maggior parte degli abi- 
tanti . Tifennio, e Piftovio confutarono il Tao* 
fsè Fonfenio (a) riguardo al partito , a cui bi- 
fognava appigliaci in tarcrtremità. Il Ta$- 
h< , imbarazzato per la domanda, loro ri- 
fpofe, tremando, elici non ne fapeva pili 
degli altri , e che avrebbe defiderato di tro- 
var la maniera di falvar fe medefimo. Tifen- 
nio, c Piftovio, che lo avevano fin allora 

F 4 avuto 

(a) Fong'ften . 
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7 avuro in qualche Rima, incominciarono a di- 



fprezzarlo, ed ad altro non pcnfarono che a li- 
] 3n <y * berarfi da quell'imbarazzo. Per loro buona 
" fortuna , Ganimio , penetrato dallo flato a cui 
H**fvg. fapeva efler effi ridotti, lafciò loro un paffò 
libero, di cui profittarono per ufeire , colle 
poche truppe, che vi erano rertate. 

Ganimio, trovandofi già padrone di Kouang- 
ling , refe gli ultimi doveri a Vapenio , ed a 
quelli della di lui famiglia , ch'erano rimarti fen- 
za fepoìtura. Volgendo in feguito la fua atten- 
zione a foccorrere gli avanzi degli abitanti 
di quefta città, ch'era (lata una delle più 
popolate dell' impero, non vi trovò fe no» 
poche centinaja di famiglie , le quali , coi vol- 
ti pallidi , e macilenti , dimoRravano affai chia- 
ramente d'aver molto fofferto. Ei providde 
ai lóro bifogni, e procurò loro viveri in ab- 
bondanza • 

Frattanto Sinteno , che qualche tempo pri« 
ma era ftato così fieramente battuto da Tii- 
veno , fi era già rimetto dalle fue perdite , e 
fi faceva nuovamente temere . Vedendo , che 
Ganimio fi trovava da lungo tempo indietro da- 
vanti la piazza di Kouang-ling, volle tentare 
di contrattargliela . Quindi v' inviò il fuo fra- 
tello Sifdrtnio (a) Con un corpo comporto di 
dieci mila uomini , e gli diede Sunio (b) per 
Luogotenente ; ma quefti giunfcro troppo far- 
di, 

(a) Tftn-tfong-btng . (b) S un-jv. 



\ 
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di , e fcppcro da Tifennio , e da Piftovio , i 
quali fi pofcro nel loro partito , che la città er^c». 
era già (tata prefa . Tang* 

Sinteno, credendo, che gU fi prefentaflè *v 7 
una bell'occafionc di potcrfi vendicare di Tu- 
veno , fpedì loro V ordine di tornartene imme- 
diatamente a raggiungerlo. Sunio, giudicando , 
che Sinteno non foflc in cafo di poterfi fofle- 
nere per troppo lungo tempo , prefe il prefe- 
tto d'un' infermità per difpenfarfì dal partire. 
Sifonnio voleva obbligarlo ad ubbidire : ma 
Sunio gli fece tagliare la teda , e la fpedì a 
Tuveno ; quindi , avendo dato il facco in tutte 
quelle vicinanze , andò a gettarli in (i) Kao- 
yeou , e la riduffe in cenere. 

L' Imperadorc , per calmare le turbolenze 
che regnavano ncll' Hoai-nan , non trovò cfpc- 
dientc migliore di quello di nominarne Tu- 
veno per Governatore . Tuveno , perfuafo , che 
Ganimio fi farebbe oppofto di' egli entraflc 
in po(Te(To di quefto governo, fpedì uno dei 
fuoi Uffìziali alla Corte per ringraziare l'Ini- 
peradore, e per pregarlo a conferir piuttofto 
a Ganimio l'impiego ad eflb offerto. L' Im- 
peradore lo nominò Governatore fotto di Tu- 
veno ; ed a fine di toglier loro ogni motivo 
di gclofia, (labili fopra 4'effi Lifano, che 

fece 



« • 



(i) Kao-yeou-tchèou di Yang-tcheon-fai lilla pro- 
vincia del Kuag-iun. EÀiitt . 
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fece feortarc da Cojeno (a) con un corpo di 
DfLL mille faldati a cavallo. 

Tatìff Ecopio (b), Governatore del paefe di Kan- 
8 g 7 hoa , pretendeva , che il governo dell' Hoai-nan 
Hi tfong. fotte dovuto ai fuoi fervizj , ed alla fedeltà da 
etto fervata alla famiglia Imperiale nel tempo, 
in cui gli altri l'avevano abbandonata.* tal- 
mente che, difpiacendogli moltiflìmo vederfi 
preferire Tuveno , fi oppofe , eh' ei patta (Te per 
le terre del fuo governo; e non avrebbe ri- 
fpettato rifletto Lifano, allorché querto fu 
giunto in Ssè-tchèou, fc Cojeno non lo avefle 
rifpinto, obbligandolo i tornarfene nel fuo 
d ipartimento. 

Ganimio , padrone di Kouang-ling , fi diede 
poco penfiero delle loro diflenfioni ; ma fi ri- 
nvenne , che mentre fi trovava accampato 
in Tien-tchang, Lutingo gli aveva detto di 
aver fepelliti cinquanta mila tazls\ e che quan- 
do la città fotte prefa , era fua intenzione fare 
un magnifico dono a tutte le truppe , e far 
pattare il rimanente di quefta fomma nel com- 
mercio. Ganimio , perluafo, eh' ci gli avef- 
fc detta una menzogna , lo fece oflervare atten- 
tamente, ponendo alcuni efploratori fra quel- 
li medefimi, che componevano il di lui fc- 
guito. Dopo alcuni giorni ch'egli fu en- 
trato in Kouang-ling, fece radunare le trup- 
pe per farne la general rivifta ; ed avendo ve- 
duto 

(a) Koyen. (b) Cbhfo . 
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dufo Lutingo , gli domandò dov' erano i Tuoi J - 
cinquanta mila taéls . Lutingo, a quella do- 1RA Clu 
manda, reftò imbarazzato. Ganimio gli diffe 1 ang 
allora con ifdegno : „ E* già gran tempo , da 8*7 
„ che vi conofco per un furbo ; voi (lete la W*f*H* 
j, cagione della funefla morte di Vapenio . Un 
„ uomo, voftro pari, non merita di vivere. 4 * 
Lo fece tagliare in pezzi dai fuoi faldati; do- 
po di che, fece fare alcune perquifizioni nella 
di lui cafa , dove trovò , che il medefìmo ave- 
va Seppellita una ftatua di legno, rapprefentan- 
te Vapenio incatenato", e colla canguc al collo. 
Ganimio diffe allora ai fuoi Uffiziali , che 
aveva avuta ragione di far morire queir uomo 
malvagio, e che la difgrazia di Vapenio era 
derivata dall' avergli quello accordata troppo 
ciecamente la fua confidenza . Soggiunfe, che 
quello feelierato certamente non fi afpettava 
meno da effo . 

TinEagio (a) , inviato dalla Corte , giunfe 

in Kouang-ling , dove Ganimio lo ricevè con 
tutte le poffibili dimoftrazioni d'onore; ma 
allorché gli parlò della fua commiflione, e 
gli diffe, che Lifano doveva effere partito 
dalla Corte per portarfi a prendere il coman- 
do generale dell' Hoai nan , di cui l'Impera- 
dorè aveva nominato Governatore Tuveno, 
e fotto di Tuveno Ganimio , ci ricusò le 
Patenti , che gli erano flate recate , ed in* 

comic* 

(a) Tchang.t'mg'fan. 
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■ cominciò a trattare con freddezza Tinfagio . 
QuefV Inviato , che non aveva ancora una 
i ang P^caa cognizione di Ganimio , fcrifle a Tuve- 
C88 no , «fonandolo a portarfi con un* armata a 
***f**g- metterfi in pofleflo del Tuo governo; ma dopo 
eCTerfi trattenuto per qualche tempo in Kouang- 
ling , concepì una così grande ftima per Ga- 
«mio , che pattando per Sotig-tchèou , difle 
« Tuveno , che non era tempo d'attaccarlo, 
poiché fi farebbero incontrati inoperabili ora- 
coli . EfTendo quell'Inviato giunto alla Cor* 
te, parlò in maniera, che indufle T Impera- 
tore a nominare Ganimio per Generaliflimo 
deli 1 Hoai'-nan , ad oggetto d'impegnarlo a dare 
meno in guardia ; e quello Monarca lo incari- 
cò di tal commiflionc. 

Non vi erano allora fc non le vicinanze 
delle due Corti, dove fi godette della pace, ed 
anche nella Corte Orientale la medefima non 
regnò lungamente. Dopo la disfatta di Sinte- 
no, l'Imperadore v'inviò Litazio, e Tanve- 
fio. Q;iefti due Mandarini fi giurarono reci- 
procamente una (tretta amicizia , la quale pe- 
rò fu poco durevole , perchè appoggiata ai folo 
ixitereiTc . 

Litazio era un uomo pieno di valore , ma 
interamente sfornito di prudenza , avaro, in- 
tereflato , vano , ed orgogliofo , che incomin- 
ciò ben predo a difprezzare Tanvefio , fuo 
compagno. Allorché gli era detto, che que- 
llo 
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Ho percorrevi le campagne per incoraggire gli 
abitanti a coltivare le loro terre, o ad alle- DELL 
▼are con diligenza i vermi da feta, rifpon- | ang' 
deva t che apparentemente doveva efTere figlio 8$g 
di qualche villano , o di qualche contadino , M'-'/mf» 
Litazio gli domandava continuamente viveri » 
o feta; e Ta vendo gli fpediva tutto, fenza fpe» 
ranza di ricevere alcun dono dalla di lui par- 
te , anzi accadeva talvolta, che Litazio, tro- 
vando qualche cofa che non era di Tuo gu- 
fi o , caricava d' ingiurie , e maltrattava anche 
Col baflone quelli , che glie V avevano recata ♦ 
La di lui condotta difguftava gli Uffiziali , i 
foldati , ed il popolo : ciò non ottante , per 
timore di non affliggere Tanvcfio , tutti (of- 
frivano , fenza farne alcun lamento , e la loro 
pazienza rendeva Litazio anche più arrogante. 

Un uomo di tal carattere non poteva na- 
turalmente ftarc in ripofo . Annojato di ve* 
dere incatenato il fuo coraggio, fece varcare 
alle fue truppe il fiume Hoang-ho ; ed ave** 
do attaccata Kiang-tchèou (ij, la prefe d' af- 
fa Ito. Pafrò quindi ad infultare T$in-yang (z); 
e dopo quefta fpedizione , ritornò in Ho-yang (j), 
d' onde sfidò Tanvefio a portarfi ad infultare 
le città, alle quali tifo comandava, facendo- 
gli 

(1) Kiang-tchèou, ìel diftrttto di Piig-yang-foa, 
nella procacia del Chan-fi . 

(a) Piwg-yang-fou, nell'iftefta provincia. 

(?) Mong-tGn d'Ho-naa-foa, capitala dell'Ha- 
naa. Edùm. 
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— gli dire , che fi era già ben preparato . 
dell T an vefio per dimagrargli , che V agricoltu- 
ra n 2 ra nu ^ a pregiudicava al valore del foldato , 
!gg ^ non prefe fe non quelli, che impiegava nel 
j, coltivare i terreni , alla tefta dei quali forzò 
di notte Ho-yang, e pofe Litazio in un cosi 
gran difordine, che lo riduffe alla neceflirà dì 
pattare di fopra le mura per fuggi rfene a piedi . 
Qucfto tornò egli a varcare il fiume Hoang- 
ho, ed andò a rifugiarfi prefib di Lincenio. 

Nel primo giorno della terza Luna diqueft' 
i [tetto anno , vi fu offervata un 1 cccliffe totale 
del Sole . 

In quella medefima epoca, finì di vivere 
Tlmperadore Vitsongo nell'anno ventefimo- 
fettimo dell'età fua, e decimo quinto del luo 
regno . Siccom'ci non aveva lafciat# alcun figlio 
mifchio; così qualche tempo prima della fua 
morte, ad infligazione dell'eunuco Fanvonio f 
aveva nominato per fucceflbre il fuo fettimo 
fratello, contro il fentimento dei Grandi, i 
quali avrebbero defiderato, eh' ci fcegliefle Li- 
pavio (a) , fuo fratello maggiore» Principe ca* 
pace di regnare. 



(a) Li+ 
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VASONGO, DE ^' 
in Cine/e TCH AO-TSONG. . 

Vasongo era un uomo ben fatto di cor- Tchao- 
po, e d'una felice fifonomia aveva uno fpiri- 
to maturo, e folido : fi applicava alla lettura; 
e nutriva un vivo defiderio d' iftruirfi . Que- 
flo Principe , vedendo , che il governo era già 
molto decaduto , fpecialmente fotto il regno 
di Vitfongo , fuo anteceflòre , prefe la rifolu- 
zione di riftabilirlo . Dimoftrò per i Grandi 
una ftima molto maggiore di quella , che ave- 
vano avuta i fuoi prcdecefTori , fcegliendo 
fra i medefimi i perfonaggj più illuminati , ed i 
più proprj a fecondarlo: ma il male era trop- 
po invecchiato, perchè fi foffe potuto venire co- 
sì facilmente a capo di diftruggerlo ; e Io fpi- 
rito d'indipendenza nella maggior parte dei 
Governatori delle provincic , accoppiato all' 
odio che avevano gli uni contro gli altri , 
rendeva quafi impoflìbilc f efecuzione di que- 
llo gran difegno. 

Litazio, rifugiato predo di Lincenio, fep. 
pe impegnarlo a foftenere la fua querela , e ne 
ottenne un foccorfo di fette mila cavalli , fot- 
to gli ordini di Ganvilio (a), e di Lifhno (b), 
col quale ci tentò di riacquiftare Ho-y«mg , 

d'onde era (lato difeacciato. Tanvefio fece tut- 

• 

ti 

(a) Kang-kiun-li . (b) Li-ffun-bito . 
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T ti gli opportuni preparativi per bea ricever- 
JJ^ 1 "^ lo , c volle comandare in perfona nella città . 
Tane Tuveao, nemico dichiarato di Linccnio, gli 
$ 8 g fpedì alcune diecine di migliaja di (celti fol- 
Tcèm- dati, fotto gli ordini di Tinogio (a), i qua* 
*fmg* jj ^ tvca do incontrato , ia vicinanza d' Ho» 
yang, Liftaao feguito da un diftaccamento 
dell'armata di Litazio, l'attaccarono, e lo 
disfecero interamente. Ganvilio, indebolito 
• motivo della disfatta (offerta dal fuo com- 
pagno , e difperando di potere rìacquiftarc 
Ho-yang, fi appigliò al partito di torna rfene 
indietro , dopo avere fagri ficaia una parte del- 
le fue truppe • 

Tuveno, avendo riportato un tal vantag- 
gio, (ebbene apparentemente poco confiderà» 
bile , fi perfuafe nondimeno , che più gli 
retava alcuna ragione di dover temere dalla 
parte del l'Ondi; onde iatraprefe a diftruggere 
interamente il ribelle Sinteno. Con tal ve- 
duta , pofe in piedi una numerofa armata ; ed 
avendolo battuto , divife in feguito le fue 
milizie in vent'-otto differenti corpi, e lo 
fìrinfe da tutte le parti. 

Cinfongo (b) , Governatore di Tfai-tchèou 
per Siateno, vedendolo irreparabilmente per- 
duto , dopo avere deliberato coi fuoi Ufficiali , 
V arredo, e lo coafegao a Tuvcno, fottomet- 
tcadoglifi t eoa tutte le fue truppe , e eoa 

tutto 

. (a) r*f-J»f * (b) 
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DELLA dNA Xrit. DINAS, 
tutto il fuo diflretfo. Quefto Capo di' ribcl 
li fu condotto alia Corte, dove Soggiacque 
all' cftremo Supplizio, fecondo il rigore delle fg n 

U W • 888 
Sunio, che fi era porto in pofleflò di Kao* Tri* 

ycou , dopo avere abbandonato il partito di ^ %ng 
Sintcno, entrò in timore, che quefto non fi 
penfaflc a discacciamelo ; onde aveva procurato 
ài porti in iftato di fargli fronte. Tiiennio, 
e Piftovio, che fi erano pofti nel di lui par- 
tito per vendicarfi di Ganimio, lo (limolaro- 
no a renderfi padrone di Kouang ling, dov* 
egli forprefe Ganimio, il quale gli cedè la 
piazza, e fi ritirò in Liu-tchèou. 

Vefi nio (a), non credendolo fi curo in quefìa 
città , e temendo che Sunio non fi portaffe ad 
attaccarlo , lo configliò ad impadroniriì di Siucn- 
tchèou (i), di cui era Governatore Tano. 
gio (b), ponendogli (otto gli occhj la facilità, 
con cui avrebbe potuto fare una tal conqui- 
da, fe foffe flato ajutato da Sunvano (c) , Go- 
vernatore d'Ho-tchèou, e da Ganiongo (d) f 
Governatore di Chang-yucn (i) , i quali avreb. 
he potuto invitare a portarli a raggiungerlo 
St. della Cina T. XIX. G al 

V 

(a) Yuenj . ( c ) Sun-touan . 

(b) Tchao-hong. (<|j Tchang-biong . 

0) NinR-kouMou, nella provincia del KUng-.an, 
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p tLL ' a * dl " del Kidng, in faccia alla montagna 
tt* c*. di Tong-Koan (i). 
i ang Ganimio fece i preparativi , che ttimò ne- 
refTarj per eu< fra fpedizione , ed aumentò fin 

Tu 

ri n*' numero delle fue truppe, nel calo, che i 
due Governatori d Ho-tchèou , c di Chang. 
yuen gli foriero mancati . Dopo aver pattato 
il fiume Kimg in Tong-Koan , i innoltrò ver- 
fo Suent. hèou, dove incontrò Soutango (a), 
Luogotenente di Tanogio, che volle deputar- 
gli il patfaggio; ma egli lo battè, c pafsò 
quindi a porre P attedio davanti la città di 
Siucn-tchèou , dove trovò maggior refiftenza 
- 1 "■ di quella , che fi farebbe afpettata . Tanogio 
fi difefe con fomma cotta nza ; e folamenre , 
dopo fette mefi d'attedio, prefegli d'attalto 
quella piazza Hdorta già da molti giorni indie- 
tro alla dura neceflità di ebarfi di carne uma- 
na , dove Tanogio rcttò prigioniero dei ne- 
mici . 

Tuveno , fcnfibile-alla di lui difgrazia , e 
temendo, che Ganimio non lo trattatte coli' 
cttremo rigore, mandò a chiederlo per mezzo, 
d'uno dei fuoi Uffiziali ; ma Vefìnio fu d'opi- 
nione, che fi facctte decapitare, e fe ne inviatte 
la tetta a Tuveno , lo che fu immediatemente 
efeguito ♦ 

L'Im- 

(a) Sou-ung. 

r 

(O Dieci ty al Sud ài Tong-ling-hien dl Tchln- 
tcbfcou-fou, nelttftefla provincia dil Kiang-nan . Editore 
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U Tniperadorc, prima di falire fopra il Tro- 
no, non amava gli eunuchi, perfuafo, che i E ° 
medefimi foflcro la principal cagione dei di- j anjj 
fondini inforti nel governo , e delle turbolen- 8Sp 
ae, che tenevano cofternato 1 impero* talmente Tcl> ** m 
che i Grandi fperavano , eh* egli potette ap- 
porvi qualche riparo. Ciò non o/tonte, dopo 
che fu dichiarato Imperadorc, l'eunuco Fan- 
vonio, prevalendofi del fervizio predatogli d* 
averlo fatto preferire al di lui maggior fratel- 
lo, era divenuto più infoiente, e più audace 
di prima . 

Quefto Principe, difeorrendo coi fuoi Mì- 
niflri fopra il difordine , in cui fi trovava la 
Cina , trattava i Governatori delle provincic 
come ribelli , i quali altro non cercavano fe 
non di fmembrare l'impero. Nonvegic» gli rif- 
pofe, che quelli fteffi , ch'erano al di lui 
fianco, ad altro non penfavano fe non ad in- 
nalzare fopra le rovine della di lui augufta 
famiglia ; ond' egli non doveva effere forprefo 
fe i Mandarini delle provincie feguivano un 
tal efempio . L' Imperadore , avendo cangiato 
colore, gli domandò di quali perfone in- 
tendeva di parlare. Nonvcgio, additandogli 
Fanvonio apportato, fecondo il fuo coftume, 
preffo della porta della fala per afcoltare ciò 
che fi diceva, gli rifpofe, che un fuddito , il 
quale affettava d'adottare per figli perfone di 
merito, e di procurare alle raedefimc il co- 

G t man- 
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DELL » mtndo delle truppe, o i governi, dava giudi 
ira e*, motivi di fofpcttare, eh' ci mteicaffe qualche 
Tang ribellione. 
889 Fanvonio difTe, per difcolparfi , che s'egli 
T/on* 0 ccrcava di renderfi affezionati i Comandanti delle 
truppe, adottandogli per figli, lo faceva ad 
oggetto d'eccitargli a ben fervirc il loro Prin- 
cipe, ed a fofrenere i di lui interefli . Sé ciò 
foffe vero (gli replicò l' Impcradore ) , voi gli 
avrefte dato il nome della mia famiglia, non 
già il voftro . L' eunuco , confulo per tal' 
obiezione, non feppe rifpondere. 
g 9o Sebbene l'Impcradore avefle formato il di- 
fegno di disfarfì di quefli intriganti , non osò 
però intraprendere alcuna cola contro di loro , 
e fi contentò di procurare di conciliarli f af- 
fetto d'alcuni di quelli, che l'eunuco Fan- 
vonio aveva adottati per figli , facendo ai me- 
definii prendere il nome della famiglia Impe- 
riale , e ricolmandogli di tanti benefizi , che 
non avrebbero potuto, fenza commettere la 
più nera ingratitudine, abbandonarlo . Siecom* 
ci fapeva , che Nonvegio , e Nanfimo (a) 
erano in briga fra efli , così fomentò que- 
lla loro diffenfione, accordando a Nanfivio 
tanta confidenza , eh' ebbe in appreffo motivo 
di pentirfene. 

Nanfivio riconofeeva tutta la fua fortuna 
dall'eunuco Fanvonio: ma vedendo, che il di 

lui 

(a) Tck*ng-fiun* 
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lui credito declinava, incomincia a difprez- 1 

zarlo. L'Imperadore, eflendofi avveduto della DEI * L 
....... r r r , e*a CR. 

di lui tiepidezza verfo 1 eunuco luddetto , lo po- Xang 

fe nel numero dei fuoi Miniftri, e lo lodava fo- g 9C> 

vente, paragonandolo con Sinango della dina- Tc^o- 

(Ha degli Te in , e con Petivio di quella dei 

Tang . 

Lincenio, avendo faputo , che Nanfìnio era 
flato fatto Miniftro , difle, che V Impera- 
dorè lo aveva certamente eletto , a motivo 
della di lui riputazione; ma che avrebbe co- 
nosciuto in appretto , che il medefimo era un 
uòmo pericolofo, e capace di diflmggere tutto 
il bene, che il di lui padrone avrebbe volu- 
to fare. Quefte parole furono riportate a Nan- 
fm'f , e Io punicro vivamente . 

Lincenio, dopo aver diacciato Liento dalla 
Corte Orientale , fi portò ad attediare Yun- 
tchèou. Livanvio (a), Governatore di Lou- 
long , accorfe in ajuto della medefinaa , con 
un corpo di trenta mila uomini , e coftrinfc 
Lincenio a ritirarli . Liento, e Linvavio fcrif- 
fero alla Corte, chiedendo la permiflione di 
potergli fare la guerra • Tuveno , dal canto 
fuo , lollecitava P ifteffa permiflione , e chie- 
deva, che fi fpediflc un Generaliflimo per ìo- 
mandare a tutte le truppe . 

Il Miniftro Nanfìnio, che odiava Lince- 
nio , configliò f Imperatore a porre in piedi un 

G 3 potea- 

(a) Li-kottang-ouet . 
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"7 potente efercito per diftrug<>erlo , e per obbli- 

DELL . ; j r • i _J*_! 



era cr. B are ■ Governatori ad efeguirc i Tuoi ordini . 

Tang Vansongo fece venire nelle vicinante di 
Tchang-ngan cento mila uomini ; dopo di che, 

TcbMo- avcnc j 0 convocato un Configlio crtraordin^rio 
comporto dei Mandarini dal quart' ordine in 
fu , propofe la guerra contro Lincenio . La 
maggior parte dei voti , fi riunì nel difappro- 
varla: ma Nanfinio , a cui premeva d'abbat- 
tere non meno Fanvonio, che Lincenio , in- 
fìftè perch' effa s intraprendeffe , c ditte, 
che fe il morto Imperadore era flato obbli- 
gato ad abbandonare la Corte, i Cbato ave- 
vano fufeitata la guerra, che lo aveva ridotto 
ad un tal paflb; e che domandando oggi i Gran- 
di delle due rive del fiume Hoang-ho la per- 
miffione di muoverla ai Tartari ideili, non po- 

* teva darfi occafione più favorevole, foggiungen- 

* do , che fe gli fi foflc conferito il comando dell' 
armata, ci prometteva di terminarla nello fpa- 
zio di pochi mtfi . 

Nonvegio, di luì compagno nel minifter», 
foflenne V ifteffo fentimento; ma Fanvonio vi 
fi oppofe , adducendo per ragione , che fe i 
Governatori delle provincie dimoiavano allo- 
ra poca fommiflione, fi doveva ciò unicamen- 
te attribuire al cattivo governo, e che con- 
feguentemente non conveniva dare un nuovo 

O a ■ 

moto alle turbolenze in un tempo, in cui la 
famiglia Imperiale fi trovava in pace , c 

non 
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non vi era chi fi dichiarale contro d'ella. " - 

L'Imperadore foggi un fé , che fi doveva a DELL 
Lincenio il riflabilioiento della Corte; e che | ■. - 
fé dopo un così fcgnalato fervizio, ei gli avefle g yo 
dichiarata la guerra , fi farebbe cfpofto al pe* Ter- 
rìcolo d'eflerc univerfalmcnte biafimato, fpe* $ f on * é 
cialmente non avendo alcun motivo di iamen* 
tarfi della di lui fedeltà . Nonvegio caratte* 
rizzò 1* azione di Lincenio per un fer vizio 
paffaggicro ; e difle , che quello, che Nanfinio 
voleva allora predargli , avrebbe aflicurato il 
Trono alla di lui augufta famiglia. L' Impe» 
radore, vedendo i fuoi due Minifìri dell* iflef- 
fo fentimento, confcntl , fuo malgrado, alla 
guerra, dichiarando, che fc la medefima foflc 
riufeita , ne avrebbe lafciata loro tutta la glo- 
ria ; ma che fe, per lo contrario, l'efito ne 
fofle (tato infelice, non conveniva farne rica- 
dere il rofibre fopra d'eflb. Nominò quindi 
Nanfinio per Generale, e gli diede Sunovio (a) 
per Luogotenente. 

Nanfinio, efTendo in procinto di partire 
da Tchang-ngan, difle all' Iraperadore , nell* 
atto di prendere i di lui ordini : „ Io par. 
„ to per andare a diflruggere i voftri nemici 
„ di fuori; dopo di che, ritornerò ad efter- 
„ minare quelli di dentro. 

Fanvonio, avendo udite quelle minacce, 
immaginò, che foflcro volte contro eflo; e 

G 4 volle 

(a) Sun-kouei . 

/ 
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J volle accompagnare Nanfinio fin a Tchang-lo* 
DELL po, dodici ly lontana da Tchang ngan, dove, 
y an g fecondo Tufo fra gli amici, gli aveva fatto 
g 9o preparare una colazione. L'eunuco gli pre- 
Te fentò una tazza piena di vino; ma malgrado 
*f M &* le Manze che gliene fece, non potè mai in» 
durlo a riceverla. Fanvonio, riguardandolo 
allora con un forrifo infunante, gli domandò 
fe credeva di figurar molto al di lui ritor- 
no. „ Sì ( gli rifpofe Nanfinio)» dopo che 
„ avrò pacificato f impero, vedrete, che io fo 
„ figurare . " Quefte parole innafprirono mag- 
giormente l'animo dell'eunuco contro di lui. 

Nella fettima Luna, Tarmata Imperiale, 
giunta in Yn-ti-koan (l), s'impadronì di 
quefto diffidi pafTo. Lincenio attediava allora 
Lou-fchèou (2), la quale fi era ribellata, c 
data a Tuveno. QucfV ultimo diftaccò mille 
cavalleggieri , fotto la condotta di Sonvogio , 
con ordine di forzare, durante la notte, un 
quartiere degli afledianti, e d* introdurfi nella 
piazza; e domandò nel medefimo tempo al- 
la Corte il comando della medefima per Su- 
novio. 

Nanfinio , temendo, che tal domanda non 
fo(Te uno ftratagemma di Tuveno per im- 
pedire, che ci fc ne rendede padrone, vi 

fpedi , 

■ 

fi) Venti // al Sud di Lmg-cht hien di Ping- 
vmg-fru nella provincia del Chan-fi . 
(2) Lou-ogaa-fou, nell* iftefla provincia . Editore » 
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DELLA CINA Xlir. DINAS. i©$ 
fpedì, nel principio dell'ottava Luna, Suno- — ■ 
vio, con un corpo di due mila uomini. 

Liftano, che comandava alle truppe di Lin- ] an j 
eenio davanti Lou-tchèou , apportò in un' g 9<> 
imbofeata tre-cento uomini di cavalleria , in TcUo 
una gola pofta aH'Oueft di Tchang-tsè, per 'f**** 
cui Sunovio doveva neceffariamente paflare; 
ed avendolo fatto prigioniero, infieme con 
Vcfano (a) , gli inviò ambidue a Lincenio . 

Lincenio offrì a Sunovio la prima carica 
dopo di fé nel governo dell' Ho-tong, qua- 
lora egli fi fofle detcrminato ad entrare nel 
fuo partito „ Io fono (gli rifpofe Sunovio) 
„ uno dei Grandi deìh prima claffe nella Cor* 
„ te dell'Imperadore : fono flato troppo malac- 
„ corto per lafciarmi far prigioniero, e de- 
„ vo perciò morire ; potrei forfè ancora 
„ abbjffarmi a fervire un Govcrnator di pro- 
„ vincia ? u Lincenio, piccato all'udire una 
tal rifpofla, cedendo agi impeti del fuo fdc- 
gno , lo fece in quel momento mede fi mo pri- 
vare di vita . 

Allorché Tuveno prefe la rifoluzione di 
fpedire Sonvogio in foccorfo di Lou-tchèou, 
fece nell' ifteffo tempo partire un altro diftac- 
camento confidcrabile, incaricandolo di por- 
tarfi a fare V a(Tedio di Tc>tchèou, dove 
Litazio comandava in nome di Lincenio . 
Gli afledianti , i quali riguardavano la feon- 

(a) Hjn-kóui-fan . 
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~ fitta di Lincenio come ficura, dicevano con* 
dell tinuamente a Litazio : „ Per qual ragione 

Tang"" vo ^ ctc vo * ^ ulre ^ partito di Lincenio ? 
$ 9m » Nanfinio fi trova attualmente occupato nell* 
Tcòao- n attediare Taì'-yuen: Sonvogio ha liberata 
*J° n i* „ Lou tchèou: i Cbato fi nalcondono per ti- 
„ more di non e ficee maltrattati ; come adun» 
„ que vi Jufingate di fottrarvi ad una certa 
„ morte? " 

Qualche tempo dopo, Lifiano comparve da- 
vanti il loro campo, alla tetta d'un cor- 
po di cinque-cento cavaileggieri , tutti uomi- 
ni fcelti, e foldati veterani, ch'erano fiati 
teftimoni dell' infulro già fatto a Litazio, e 
che fi diedero ad efclanwe: „ N >i fiamo 
„ tutti Tartari Cbato , che veniamo qui a 
3 , cercare d' efler maltrattati . Vogliamo faziar- 
„ ci della voftra carne, ma della migliore. 
„ Conduceteci quà adunque i più graffi , ed i 
„ meglio nutriti. " 

Tunginio(a), lafciandofi trafportare dal pro- 
prio ardore, ufcì dalle lue linee, alla tefta 
cT una truppa di valoro'ì , e regolando?] piut- 
tofto come un' coraggiofo foldato, che come 
un Capitano prudente, s' innoltrò tanto, che 
fu, fin dal principio dell' azione , fatto prigio- 
niero: i di lui foldati, incalzati allora viva- 
mente da L fimo fin nel loro camno, vi por- 
tarono il dilo'dine. Liftano, febbene inferio* 

re 

(a) Tcng-ìt-fim. 
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re di numero, gli fece aflalire nel tempo me. 
defimo, in cui Lita*io gli attaccava dall'ai- DELL " 
tro Eanco ; talché la maggior parte d' elfi re- *j R * c * # 
ftò trucidata fopra il campo. Sonvogio non g 0 
ebbe maggior fortuna in Lou-tchèou , eflendo Tcha§+ 
ftato da Ganvilio battuto, e corretto a riti- 
rarfi , affai maltrattato. Tuvcno, eh' era accam- 
pato in H >-yang , cffendogli giunta la notizia 
della di lui disfatta, prefe anch' egli la rifolu- 
zione di ritirarfi . 

Nella decima Luna , l' efercito Imperiale 
comandato da Nanfinio pafsò la gola d' Yn- 
ti-koan . Lincenio , non dubitando , che Nan- 
finio , il quale non era un gran Capitano, 
non fi appigliale a quefto partito, aveva in- 
viato Liftano , con un corpo di cinque mila 
Cbatg , ad accamparfi in vicinanza della cit- 
tà di Tchao*tchèou (1) » 

Nincanio (a) , Ufficiale dell' armara Impe- 
riale , fi portò , con un diftaccamento molto 
numeralo , ad infultare , in tempo di notte , 
il campo dei nemici; ma Liftano , avvertito 
da fuoi cfploratori , jpofe in un' imbofeata in 
un fito della ftrada , per cui egli doveva paf- 
fare , un corpo di milizie , e tenne il refto 
della fua divifione pronto ad infeguire gì* Im- 
periali fin al loro campo, dov' egli prevede- 
va, 

(a) Han*k'en* 

(0 Hoinkio-hten di Ping-yang-fou nella previa 
eia del Chan-fi. Edifn . 



Digitized by Google 



io* STORIA GENERALE 

7 va, eh* effi nel ritira fi , dovevano neceffaria* 

DELL l mente portare la confufione 



"ìarff La co(a * vvcnn *» ltì fatti > com' ei l'ave- 
8po va preveduta. Nincanio fu battuto, c nlpin- 
Tchao- to fin nel fuo campo, dove pofe tutto in un 
*f°»g» eflremo difordine. Nanfinio fece invano i fuoi 
sforzi per radunargli : effi erano talmente pie- 
ni di fpavento , che per la maggior parte f 
l'abbandonarono ; ed un gran numero pafsò di 
nuovo il fiume Hoang-ho . Qjerto Generale f 
e Nincanio fi viddero ridotti alla neceffità di 
cedere, e d'andare a rinchiuderli in Tcin- 
tchèou (i) , dove furono invertiti da Lirtano, 
che mai non defiflè dall' infeguirgli . Dopo 
tre giorni d' attedio, Lifhno diffe ai fuoi fol- 
dati, ch'effenio Nanfinio Minfto, e Co- 
mandante delle truppe della cala dell' Impera- 
dorè, effi non ritrarrebbero alcun vantaggio 
dal farlo prigioniero, e che conieguentementc 
era miglior configlio lafciargli aperta una por- 
ta, per cui egli aveffe potuto ritirarfi. Lifta- 
no decampò , ed andò ad apportarli in un fito 
cinquanta ly più lontano; Nanfinio, e Nin- 
canio ne profittarono per falvarfi. 

L incemo , nel rimandare Vef. no, che Li- 
ftano aveva fatto prigioniero, infieme con Su- 
novio , gli confegnò una memoria diretta ali* 
Imperadore , e concepita nei feguenti termini : 
„ Io confetto, che mio padre, ed io ab- 

„ bla- 

(i) Ping-yang-fou nella provincia del Chan-fi . 
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il biamo ricevuti molti benefixj dall' augura 
n famiglia di Voftra Macftà; ma non fi P 110 ^ 1 ^» 
„ dire effcre noi flati ingrati. Non abbiamo [ antr * 
t , forfè diftrutto Pongenio, cftinta la ribellio- g 9o ° 
„ ne di Tangafio , e fofTogata quella di Cute- 7VW 
.« mio, e di Linuvio? Se la Maertà Voftra fi «A"* 
f i trova oggi fopra il Trono , non vi abbia- 
„ m© forfè noi contribuito ? Ella mi fa un 
f , delitto d'avere io attaccata Yun-tchèou; 
„ ma quanti Governatori hanno fatto più di 
„ me? Senza parlare degli altri, TiftclTo Tu- 
ft veno , di cui Voftra Maeflà fi ferve per di- 
» ftruggermi , non ha infultate Siu-tchèou , 
w ed Yun-tchèou? Perchè adunque non gli fi 
n fa la guerra come a me ? 

„ Ora che NanGnio è entrato , alla tcfta di 
„ un' armata „ nelle terre del mio governo , mi 
„ è imponibile rcftare tranquillo fpettatore 
i, delle di lui intraprefe. Ho radunato adun- 
„ que un efercito di cinque-cento mila uomi- 
„ ni , fra Tartari , e Cinefi , che ho intcnzio- 
i, ne di condurre , per la ftrada la più corta , 
9> verfo la fortezza di Pou-tong-koan (i) in- 
i, contro a Nanfinio , rifoluto di far contro 
# , di lui gli ultimi sforzi . Se rimango battu- 
to t contento alla mia total rovina ; ma fe 
A fono vincitore, monterò fopra il più agile 

dei 



(i) Tongkoan'Otei, porta fopra i confini delle trt 
Provincie deli' Honaa , del Cium-fi , e del Chen-fi. 
Editore • 
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7 „ dei mici cavalli , c verrò a proftrarmi alla 
iri L cr." ?° rt * dcI P* 1 *" 0 * VoRra Maeflà , d'onde, 
Tang» avcrc rc ^ ft " tc Patenti del mio go- 
2 99 „ verna , paflerò a pormi nelle mani della 
T ***" » giuftizia, per afpettare la pena, che Voftra 
tj9 ** é „ Maeflà pronunzici contro di me.,, 

Era già nota alla Corte la disfatta dell' 
armata Imperiale, e gli (vantaggi, a » q ua * 
li erano foggi ricciute le truppe di Tuveno in 
Tc>tchèou f ed in Lou-tchèou ; e quefta noti- 
zia l'aveva pofla in una fomma cofternazio- 
ne, la quale fi accrebbe anche più, allorché 
fu letta la memoria di Lincenio. L' Impera- 
dorè licenziò fubito dal miniftero Nonvegio, e 
Nanfinio , e gli relegò, in qualità di Gover- 
natori, nelle provincie le piìi rimote. 

Poco tempo dopo che Lincenio ebbe dis- 
fatta l'armata di Nanfinio, fi ricevè da lui 
una feconda memoria, che fu la feguente: 

„ Nanfinio , informato delle diffenfioni , 
„ che pafTano fra me , e Tuveno , colla mi- 
n ra d' appagare la fmifurata fua ambizione , 
„ fi è collegato con queft© mio nemico ; qui n- 
i, di , fotto il preteso di cooperare alla gloria 
dell'augura voftra famiglia, non ha altra 
premura che quella dei fuoi proprj intereffi . 
»» Ogg' * fenza impiego, e fenza dignità, fi 
t , procura rendermi delinquente agli occhj del- 
„ la Maeftà Voftra; ed io non poffo compa- 
„ rire alla di lei prefenza . Afpctto qui udì* 

„ Ho- 
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i, Ho-tchongi di lei ordini oper venire a get- - , 
„ tarmi ai piedi della Macftà Voftra , o per D£LL 
„ ritornare nella provincia, di cui era Go- t T ti * ) a 
# , vernatore . „ , g 91 ° 

L' Imperadore, in rifpofh di quefta memo- TVW 
ria, rinnuovò l'ordine, in cui aveva deporti 
Nonvegio, e Nanfivio: riftabilì Lincenio in 
tutti gl'impieghi, che qucfto aveva pofleduti 
prima dell' ultima guerra ; e gli fece dire di 
non portarli alla Corte, ma di tornarfene in 
Tc/n-yang. 

Nella quarta Luna di qut(V anno, fi ofler- 
vò una Cometa, che incominciò a comparirt 
predo la (Iella, detta, in lingua nazionale, 
San -tal , e fi perdè nella coftellazione , chia- 
mata Ta7-ouc7; fi giudicò, che la medefima 
poteffe avere almeno dieci T ebang , ovvero cen- 
to piedi, di lunghezza, 

L*eunucho Fanvonio profittò delle difgra* 
zie dei due Miniftri per riacquiftare la confi- 
denza deirimperadore. Fu egli, in fatti, di- 
chiarato Capitano delle guardie , e s' impadro* 
ti\ d'una gran parte del governo; ma per 
non veder fi in avvenire più efpofto alle di- 
sgrazie, prefe Pefpedienre di far conferire alcu- 
ni governi ai figli, che aveva adottati, e le 
cariche d' Ifpettori delle truppe a fei-cento 
figli adottivi degli altri eunuchi, interamen- 
r -te fagrificati ai fuoi interefli . EfTendo egli 
padrone di tutti gl'impieghi, i Miniflri non 

potè- 



: 
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potevano più dii porne . Vanvonio (a) , zio 
materno dell' Imperi dorè, volendo ottenere un 
1 ang g ovcrno » obbligato a ricorrere a qucft'eu- 
g pi nuco, che glie lo negò. Vanvonio, piccato, 
Tcb**- lo maltrattò con parole in prefenza di mol- 
tfong. t j Grandi. L'eunuco, atterrito dal di lui 
fdegno, fi portò fui fatto a chiedere all' 
Imperadore il governo di Kicn-nan per il di 
lui zio, e gliene fece fpedire le Patenti. 

Vanvonio, foddisfatto , parti dalla Corte, 
fenz'aver concepiti diffidenza contro l'eunu- 
co Fanvonio, il quale però fenfibile all'in- 
giuria, che aveva ricevuta in pubblico, fpedì 
fopra i lidi del fiume Kiang in un luogo , per 
cui Vanvonio doveva indiipenfabilmente paf- 
fare, alcune perfone traveftite da barcaiuoli , 
le quali lo riceverono nelle loro barche ; e 
giunte, che furono nel mezzo di quefto gran 
fiume , lo gettarono nelle acque , con tutto il 
di lui feguito. 

All'Impcradore arrecò un vivo difpiacere la 
perdita fatta nella per fona del fuo zio. Lin- 
eerò (b) , nemico di Fanvonio , e gelofo dell' 
autorità che il mede fimo fi arrogava , palesò 
la di lui perfidia . L' Imperadore lo depofe da 
tutti gl'impieghi ch'egli aveva fin allora oc- 
cupati nella Corte, e lo nominò per Ifpet- 
tore delle truppe, che fi trovavano in Fong- 
lìang. Fanvonio finfe d'effert incomodato da 



un' 



(a) Ouan£-kouet . (b) Luchu+ffiì . 
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un* infermità per difpenfarfi, dal partire, e" 

fieli' iftcffb tempo, domandò d' edere dentato DELL 
da ogni impiego; V Imperadore , contro la di 
lui afpettazione , vi confentì . Il perfido cu- 8 9l 
nuco , infuriato per eiTere flato prefo in pa- Tcèao 
rola, allorché quello, che glie ne aveva recato 
1* ordine, ufcì dalla di lui cafa , lo fece trafìg- 
gere con un colpo di lancia. Dopo una tal 
violenza , entrato in timore di non eiTere 
arredato, riteone prefTo di fe Fanfigio (a), 
uomo di guerra, ed uno dei fuoi figli adotti- 
vi , il quale radunò nella di Ini abitazione 
una truppa di ioldati , rifoluto di difen- 
derla, qualora folle fiata attaccata. V Impe- 
radore , irritato dalla di lui audacia, inviò 
Lincefio, con una truppa di foldati, per ar- 
redarlo , ed ufd egli fretto della città , ad 
oggetto d' incoraggirgli nel cafo, in cui i 
rnedefimi aveffero trovata qualche refiflenza. 

Lincefio fece invertire la cafa dell'eunuco 
fituata in un fobborgo. Ma Fanfigio la dife- 
fe così bene , che i foldati , foraggiti , abban- 
donarono queir intraprefa per gettarfi fopra le 
botteghe dei mercanti , che appartenevano, per 
la maggior parte, all'eunuco. Lincefio, ve- 
dendogli difpcrfì , procurò di riunirgli col di- 
re aimedefimi, che Tlmperadore era teftimone 
delle loro azioni , e che per un intereiTe di 
St. della Cina T. XIX. H piccol 



(a) Yang-cbeou-fw . 
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7 pìccol momento fi ponevano in pericolo di 
m^A^R. perder la ftima del loro Sovrano, c le ricotti- 
Tang P 611 **» c ^ e immancabilmente ne avrebbero ot- 
gp, tenute. I loldati , abbandonando allora il fac- 
Tckao- cheggio , tornarono ad afTediare la cafa dell* eu- 
tJwfr nuco; ma Fanfìgio aveva profittato della loro 
difperfione per fugqirfenc con Fanvonio , e con 
tutta la di lui famiglia verfo Hing-yucn t 
dove, eflendofi uniti con Fanvango (a), altro 
figlio adottivo dell' ifteflfo eunuco, pofero in 
piedi un numero di truppe, coli* idea di far 
la guerra all' Imperadore, fotto il prctcfto di 
voler punire Lincefio , il quale acculavano 
d' abufare della bontà, che qucfto Sovrano ave- 
va per elTo, e di nuocere al governo. 

NcH'iftefs'epoca , finì di vivere Covannio (b), 
Governatore di Tong tchuen (i). L' Impera- 
dore nominò per di lui fuccefTbre Conevio (c) , 
di lui minor fratello; ed i Miniftri gli Ipe- 
dirono le Patenti per mezzo di Sontapio (d), 
uno dei Signori della Corte , il quale fi lafciò 
arredare da Fanvango. Queft* ultimo diftaccò 
Fancovio (e) , altro figlio adottivo dell' eu- 
nuco medcfimo, con un corpo di truppe, 

c coli' 

(a) Yiing'cbeou-lhng. (d) Song-tao-pi. 

(b) Kou-yen-lèang. (e) ìang-chtou-beQ*. 

(c) Kou-fen-foei . 

ti) Chun king-fou nella provincia dtl Ssè tchuen • 
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e coli* ordine di portarti ad attaccare Tsè* 

t chèou (0- . ERA c 

Conevio , etTcndo flato avvertito dalla Cor- j- m 

te, ch'era in procinto d'efferc attaccato, man- g^ t 
dò a chiedere loccorfo a Vangeno, il quale fi Teòao 
era refo molto potente nella provincia del Tsè- ' J 
tchuen, e pareva determinato a renderfì indi- 
pendente. Vangeno, giudicando, che 1" occa- 
fione foiTc favorevole alle fue mire , diftaccò 
Noangio (a), con un corpo di t»uppe. Secon- 
do le irruzioni fegrete , che Vun^eno diede a 
quefto, ed agli altri principali Uffiziali , che 
fi trovavano in tale fpedizione , i medcfimi 
dovevano, fubito d»po la disfatta di Fanco- 
vio, arredare l'ifteiTo Conevio fulla fine del 
banchetto , ch'egli avrebbe immancabilmen- 
te loro dato per riconofeenza del fervizio, 
che gli avellerò refo . Quello Governatore pe- 
rò, efTendo flato avvertito della trama, fi fer- 
vi del prctefto d' una malattia per difpenfarfi 
dall' intervenire alla tavola ; talmente che 
Noangio, il quale non aveva ordine d'ufare 
altra violenza, fe ne tornò leni* avere atten- 
tata la minima cofa contro la di lui per- 
fona. 

Le provincie Meridionali non erano me- 
no agitate di quelle dell' Occidente , e del 

H 2, Set- 
fa) Hoa»bong . 

(x) Tse-hien di Tching-tou-fou , nelP iftefla pro- 
vincia del Sse-tchuea . Edime . 
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• Settentrione. Sunio vi fi era refo potente in 
■uà cr. maniera , che tutti 1 paefi al Mezzogiorno 
Tang dell' Hoai-ho fin dal fiume Kiang oflervavano le 
S91 di lui leggi . Ciò non ottante , egli , non pago d' 
un ta ^ g r ado di potenza , pafsò il fiume fud- 
detto, t fi portò ad attaccare Ganimio fin 
dentro Siuen-tchèou . 

Ganimio non aveva ancora porta quetta 
piazza in ifhto di poterfi difendere; contut- 
tociò, eftendo un guerriero di molta efperien- 
za, fi appigliò ad un ottima risoluzione ; e 
fpcdl contro di lui , verfo il Mezzogiorno dei 
fiume di Li-chou'i, Linfovio (a), il quale gii 
uccift, o fece prigionieri più di mille falda- 
ti . Qaefta perdita obbligò Sunio a ritirarfi , 
tanto più che gli giunfe la notizia, che Tu- 
veno aveva fatto proporre a Ganimio di coi- 
legarfi con cflb . 

Sunio , per opporfi a quetta lega , fparfe in 
tutte le provincie un manifefto, in cui accu- 
lava Ganimio , e Tuveno di molti delitti; e 
quafi fi fofle trovato in ittato di potergli re- 
primere , annunziava , che farebbe andato a 
fargli rientrare in dovere, e che dopo aver ri- 
flabilita la pace nei paefi di Siuen-tchèou, e 
di Pien-tchèou , farebbe paflato alla Corte, alla 
tetta della vittoriofa Tua armata , per cttermi- 
nare gli fcellerati , che fi trovavano al fianco 
dell' Impcradore, e ch'erano Tunica cagione 

delle 

(a) Li<bin'f$u . 
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delle attuali turbolenze. Dopo la pubblìcazio 

ne d'un tal manifcfto, avendo fatto ufcire da DELL 

era c r 

Kouang-Iing tutti gii abitanti, e paflare ai ~ 
mcdefimi il fiume Kiang , appiccò il fuoco g ^8 
alla loro città , e la riduflc in cenere . Fec* Tcbat 
egli altresì poffare il Kiang alla fua armata ; tfong 
ed a tenore delle grandiofe promette fatte nel 
fuo manifefto, prefe la lìrada di Siucn-tchèou f 
ed incominciò dall' attaccare Ganimio, di cui 
battè replicatamente le truppe . Ganimio ve- 
dendoli incalzato, domandò ajuto a Silovio (a), 
il quale gli fpedì grani , e foldatcfche . 

Ganimio, fcbbene fotte molto inferiore di 



numero a Sunio , difpofe le fue truppe in ma- 
niera , che gli chiufe tutte le flrade , per le 
quali T altro poteva ricevere i comeflibili ; 
talmente che Tarmata di Sunio foffrì ben predo 
la careftia, e quindi una malattia epidemica vi 
fece terribili ftragi. Allora Ganimio l'attaccò, 
e la disfece quafi interamente: l'ifteffo Sunio fu 
fatto prigioniero da Tevinnio (b) , il quale , 
avendogli tagliata la teda, la fpedì all' Impe- 
radore/ il rimanente delle di lui truppe fi (ot- 
tomife , ad eccezione di fette mila uomini 
che fi falvarono, fuggendo, infieme con Ma- 
rno (c) , loro Comandante . 

Ganimio, avendo lafciato in cuftodia della 
piazza fuddetta Tevinio, per cui ne aveva doman- 

H 3 dato 

(a) Tficn-lou. (c) Ma-yn . 

(b) T/en-iiun. 
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■s dato alla Corte il governo, a fine di ricompenfar^ 

era L cr. *° d'aver ^ atto prigioniero Sunio, prefe la (trada, 
Tang di Kouang-ling , che trovò nel più deplorabile 
S 9 i flato. Prima delle ultime guerre, quefta città 
Tcbao- cra j a pi^j bella , c la più ricca dell'impero: 
j| popolo folcva dire ordinariamente, che 
Kouang-ling era alla tefta, e che Ytchèou 
le andava dietro; ma dopo che Tilennio , 
Piftovio, Sunio, e Ganimio vi erano pattati, 
colle loro truppe , il paefe , per mille ly Efl , ed 
Oueft, era divenuto come una camera fpaz- 
zara di frefeo. Ganimio la fece rifabbricare. 

Nella duodecima Luna di qucft'anno , f agro- 
nomia , chiamata King-fou tfong-biuen , inco- 
minciò ad effer porta in ufo nel Tribunale dei 
matematici , come la fola, che finalmente G 
doveva feguire . 
. Nell'anno 803, Tafìevio, (a) Governatore 

*9Z di Liu-tchèou, patria di Ganimio, cercò la 
maniera d'entrare in briga con quefto Princi» 
pe, facendo diftruggere i fepolcri dei di lui 
antenati; dopo di che, fenz' anche fare al- 
cuna dichiarazione, mandò a domandar foc- 
corfo a Tuyeno, nel cafo, in cui Ganimio 
fi fofte determinato ad attaccarlo . Tuvcno , 
irritato dalla di lui maniera di procedere, ne 
fece rendere avvertito Ganimio, il quale, in- 
furiato per un tal oltraggio, inviò Linfovio, 
feguito dalle migliori lue truppe, per ven- 

dicar- 

(a) TfaUfcb e$u . 
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dicarlo. Linfovio battè Taftevio; ed avendo» ' 7 
Io uccifo, gii fece troncare la tefta, e fi por- D r F a LL 
tò a prefcntarla a Ganimio , il quale fu da '] ang 
tutti i fuoi Ufficiali configliato ad ufar rap- 8p, 
prefaglie fopra i fcpolcri degli antenati di quel Tcks§» 
Governatore: ma quefto Generale loro rifpo- 
fe, che un uomo d'onore non doveva far ciò, 
che biafimava negli altri b 

L' impero non fi era giammai veduto in 
un così gran difordine fotto i Principi della 
dinafHa dei Tanc . I governi delle provincie 
erano divenuti la preda del più forte; dopo 
che chiunque fe n era porto in pofleffò, ne chie- 
deva, per formalità, il confenfo dell' Im pera- 
dorè, il quale non ofava negarlo, per timo- 
re di non perdere ancora quell'ombra d'auto- 
rità. Il male era divenuto così univerfale , 
che nel folo paefe della Corte fi ricevevano 
i di lui ordini affoluti , ed anche bifognava 
ufare molte circofpezioni : perochè, per non 
aver ufafo riguardo a Lcumonio (a), lTmpera- 
dore s'impegrò in una guerra, che ridufle la di 
lui dinaftia full'orlo del precipizio. Lcumonio , 
Uflfiziale di guerra in Fong-fiang, aveva fcr- 
vito con molto zelo lo flato . Alla morte del 
Governatore di quefta città, ci domandò la 
di lui carica e come fc la cofa non avelie 
dovuto incontrare alcuna difficoltà, efercitò 
le funzioni di Governatore, prima d'averne 

H 4 otte- 

(a) Li-meou-tcbin . 
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, ottenuto il confenfo dalla Corte, U quale 

xr^cr non ^ u ^ avorcvo ^ c a ^ a di lui domanda. L'Im- 
Taiff Pudore adottò in ciò il configlio datogli da 
x 9 ^° molti Grandi, i quali furono di parere, che 
Tchao- gli fi negale un tal impiego . * \ < 

r f°»£» Lcumonio, feguendo l'efempio di molti 
altri, fi difpofe ad ottenere, per mezzo della 
forza, una ricompenfa, che credeva eflcr do- 
vuta ai fcrvizj da etto predati. La Corte, 
atterrita, cercò la maniera di calmare un 
malcontento, che fi trovava, per così dire, 
alle fuc porte, conferendogli un altro govcr« 
no; ma Leumonio lo ricusò, oftinandofi nel 
voler, confervare quello di Fong-fiang , che 
convenne finalmente accordargli. Dopo cfTer- 
fene egli porto in po(Te(To, fiero d'averla vin- 
ta a fronte di quelli , che gli fi erano oppo- 
ni , indrizzò alf Jmpcradorc la feguente me- 
moria : 

„ Voflra Maeflà è fopra il Trono; e non 
„ ha ancora potuto vendicar la morte del fuo 
„ zio materno/ Si è refo padrone di nove pro- 
„ vincie; e non è potuto venire a capo di 
„ disfarfi dell'eunuco Fanvonio! Interamcn» 
„ te occupata nell'offervarc gli andamenti 
,, dei Governatori dell'impero, non fa alcu-, 
i, na attenzione fopra quelli, che hanno ra* 
„ gione o torto . Se continua a regolarli in 
„ talguifa, farà facile far vacillare il cuore del- 
„ le truppe; e vi è quindi luogo di temere, 

f> che 
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„ che i fuoi più fedeli fuddiri non feguano il 
„ cattivo efempio . Senza dubbio la Macflà Vo- ™ 
ti ftra non prevede il pericolo, o non penfa | ano ,' 
«> a cercare i mezzi di prevenirlo . In qual g 9? * 
„ cafoTi troverà ella, allorché il male farà 7VW 
„<già accaduto? E può non penfarvi feria- 
mente ? „ 

L' Impcradore , offefo dell' infolenza di que- 
lla memoria , pre(è la risoluzione di fargli la 
guerra , e diede ordine a Touvannio (a) di 
far tutte le necefTarie difpofizioni . Qucfto Mi- 
niftro diflc quanto feppe per indurlo a cangiar 
rifoluzione, rapprefcntandogli , che al di lui 
avvenimento al Trono, egli aveva trovato 
l'impero in un'eftrema confusone, e che il 
medcHmo non fi trovava ancora tranquillo. 
Gli pofcfottogli occhj, che Leumonio era, 
per così dire, alle porte del fuo palazzo, e 
che riduccndofi alla neceffirà di ribellarfi, la 
fola perdita d'una battaglia avrebbe potuto 
rovinar tutto. 

L' Impcradore gli rifpofe , che non avreb- 
be potuto guardare con occhio tranquillo l'au- 
dacia, colla quale fi difprezzavano i fuoi or- 
dini , e che voleva dare un efempio nella per- 
fona di quell'audace . Siccome il Monarca in- 
caricava Touvannio folamente della cura di 
fcr le provvifioni per le truppe, così qucfto 
Miniftro foggiunfe, eh' effondo la Macftà Sua 

detcr- 

(a) Tou-yang-ntng* 
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"7 determinata a far la guerra, bi fognava con* 
1 vocare un'affemblea dei Grandi per udire il 



*i^ng^ oro ^ cnt * mcnt0 « j» Voi fiete il mio Primo- 
g pr „ Miniftro (gli rifpofe V Imperadore) : fo- 
TcW „ pra a noi due deve cadere tutto il pefo 
tjong. ^ j e j g OVCrno . non ^ neceflario, che addof- 

„ fiate agli altri ciò, eh' è più penofo nel 
„ voftro impiego . " 

Touvannio non infiflè ulteriormente; ma 
andò a rinchiuderli nel Tribunale dei Mini- 
ftri» in cui fi trattenne per il tratto d'un 
intero mefe , fenza mai ufeirne, occupato nell' 
efaminare i più ficuri mezzi di riufeire in 
tal' intraprefa , e di prevenirne gli inconve- 
nienti. Ma Savivio (a), anch' egli Miniftro 
di flato , tradendo la cor.fìcer za , che V al- 
tro gli aveva fatta , manifeftò il iegreto . 
Quefto fcrviva d'occhj, e d'orecchj a quelli, 
che fi pretendeva di punire, e gì' informava 
con tanta efattezza , che i medcfimi fapevano 
ogni fera ciò, che fi era rifoluto nel giono. 

Leumonio , profittando di tali avvilì , 
fpedì fegretamente centinaja, e migliaja dei 
fuoi , i quali , effcndofi riuniti , ne rclero av- 
vertiti i due Miniftri Savivio, e Tenganio (b); 
c quelli, fotto prefetto di qualche affate , fi por- 
tarono al mercato , dove i ribelli gli arreftaro- 
do , e domandarono loro ragione del difegno , 
che fi era formato , di far la guerra a Leumo- 
nio. 

(a) Tfoui-tcbao-ouet . (k) Tcbingycn-tcb*ng. 
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ilio . Efli rifpofcro, che lo ignoravano , e che 
T Imperadore non aveva incaricato d' un tal E ^ LL 
affare altri che il Primo-Minirtro . 11 popolo, ^ a * 
porto in follevazione da alcuni di quei faziofi , 
infegui a faflate i due Mimftri, che fi die- Te- 
derò alla fuga . ^ 

Queft' ardita azione irritò maggiormente 
1' Imperadore, il quale, avendo d-to ordine, 
che fe ne ccrcaflero gli autori , molti d' cflì per- 
derono la vita per mano della giuftuia ; ed a 
fine di far conolcere a tutti, ch'egli fi era 
determinato a gartigare il ribelle, nominò Li- 
ftovio (a) , Principe di Tan , per Comandante 
dclT armata dertinata contro Leumonio . Que- 
lla era comporta di trenta mila uomini, i 
quali , per la maggior parte , erano flati preti 
dalle botteghe dei mercanti, e confeguentc- 
mente non avevano mai fatta la guerra. Li- 
flovio gli condufle in Hing-ping , dove gli fe. 
ce accampare. Leumonio, che fi era unito 
con Nanvigio, aveva, per lo contrario, un'ar- 
mata di ftflanta mila uomini, tutta comporta 
di Tolda ti veterani, i quali fi erano per più 
volte battuti; talmente che, quando fi avvi- 
cinarono ad Hing-ping, f efercito Imperiale, 
in vece di difporfi a combattere , ad altro non 
pensò che a fuggire. 

Leumonio , profittando del loro terrore , 
s' innoltrò fin a San-kiao , di cui fi refe pa- 
drone 

(a) V -tsè -tebèou . 
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1 V dronc fenza molta pena; dopo di che, pafsò 
DELL ad accampar^ in Lin-kao-y, in un fito mol- 

Pn a cr 

j ano 'to vicino alle mura, dove avendo fchierata 
n la Tua armata in ordine di battaglia , ricolmò 
Tcbao- quefta città di fpavento . Leumonio feriflfe al- 
*J s:2 g- l ora all' Imperadore una memoria t per veri- 
tà, più rifpettofa della prima; ma gli do- 
mandava in cfla la morte di Touvannio in 
una maniera da non eftergli negata. Quando 
fu letta quefta memoria, Touvannio, che vi 
fi trovò pt -dente , difle all' Imperadore con 
un'ammirabile tranquillità: „ Io lo aveva 
„ preveduto : il male è già fatto : mi offro 
„ per vittima ,. fé la mia morte può riparar- 
„ lo. Voi non dovete cfitare a fagrifìcarmi ; 
„ da ciò dipende la voflra ficurezza." L'Impe- 
radore , colle lagrime agli occhj , gli rifpofe : 
„ Comprendo troppo chiaramente , che convien 
„ fepararci . M Quindi lo nominò in quelfiftcffò 
giorno per Governatore d* Ou-tchèou (i)' e 
ficco me Leumonio non pareva ancora fod di- 
sfatto , ei inviò Touvannio in Lci-tchèou (2) , 
in qualità di feraplice Luogotenente di quel 
Governatore . 

Frattanto Leumonio non fi era mai allon- 
tanato da Lin-kao-y ; ed avendo l' Imperado- 
re fatto domandargliene la ragione, ci rifpo- 
fe in una maniera molto audace, che fi fa- 
rebbe 

(1) Ntl Tche-kiang. 
(a) Nel Kouang rong. 



Digitized by Google 



DELLA CINA XIIL DINAS. n$ 

rcbbe ritirato, allorché averte faputo per un 

ficuro canale la morte di Touvannio . Quefto DELL 

• era c k • 

Miniftro, vedendolo così oftinato contro cflb, 'j an j.* 

prefe da fe fteflb il veleno, e terminò, in g 9 , 5 

tal guifa, i fuoi giorni con una generofità 7V/-o- 

poco comune , a fol oggetto di procurare la ^ Q,i£ ' 

pace al fuo Principe. Allora Leumonio fi 

ritirò. 

Nel principio dell'anno 804 , ei fi portò gp4 
alla Corte, accompagnato da un'armata, che 
fece accampare fuori delle mura della città , 
dov'entrò, feguito da un poco numerofo cor- 
teggio , per rinnuovare la fua fommi flione all' 
Imperadore; e pochi giorni dopo, fc ne tor- 
nò nel fuo governo. 

Subito che vi fu giunto, volendo dar pro- 
ve del fuo zelo in fervizio del fuo Sovra- 
no , fi preparò a far 1" affedio di Lang-tchèou , 
dove fi era ritirato f eunuco Fanvonio , con 
molti del fuo partito. Leumonio, in fatti, 
s'impadronì di quefla città; ma l'eunuco fi 
farebbe porto in faivo , fe Nincanio , che fi 
diede ad infeguirlo , non l' ave/Te raggiunto. 
Quefto l' inviò , fotto una ficura feorta , all' 
Imperadore, il quale lo condannò alla pena 
dovuta ai ribelli. 

Vasonco avrebbe potuto con tutta facili- 
tà ridurre in dovere Leumonio, fe fi fo(Te 
prcvalfo di Linccnio ; ma la ragione, che 
quefto era fìranicro , e la poco favorevole ma- 
niera , 
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■7 meri, con cui i nemici d'un sì grand' uomo 
ir\ L c*p parlavano d' erto , refero fofpetta la di lui 
'Tan^ fedeltà. Lo zelo di quefto fedel fuddito non 
g P4 avrebbe nè anche avuto bi fogno d' effere ecci- 
TVW tato da un ordine; anzi egli farebbe venuto vo- 
****** lontanamente a combattere contro i nemici 
del fuo Sovrano , fc qucfto Principe non avefle 
foftenute le parti d'un figlio ribelle, che ave- 
va prefe le armi contro il proprio padre . 

Lincenio aveva due figli adottivi, chiama- 
ti, l'uno Liftano, e l'altro Lifinnio (a), po- 
co amici fra effi . Liftano pretendeva, che 
i fuoi fervi zj, e le fue belle azioni dove fie- 
ro meritargli la preferenza a fronte di fuo 
fratello; ma vedendo, che qucfto era più ama- 
to , prefe la rifoluzione d'ucciderlo. Effcndo 
ftato feoperto il fuo perverfo difegno , ei, per 
fottrarfi al gaftigo che conofeeva d'aver me- 
ritato, prefe l'efpedi ente di ricorrere a Govan- 
go (b) , ed a Tuveno, due nemici dichiarati dei 
fuo padre; ed indrizzò nel medefimo tempo una 
memoria all' Imperadore , nella quale gli of- 
friva la fua perfona, ed i tre Tcbèou % che 
fi trovavano fotto il fuo comando , chieden- 
dogli la permiflione d' unirfi con Tuveno, e 
con Govango per far la guerra a Lincenio, 
che ei non riguardava più come fuo padre. 
La Corte fomentò imprudentemente il di lui 

difgu- 

(a) Lt-t]un-tftn. (b) Ouang-jcnf . 
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difguflo , c gli fece fpedire le Patenti di Go- 

vernatore di quei tre Tcklou. DELL 

Era cRt 

Lincenio, fdegnato per l'ingratitudine di I' jn <y - 
Liflano , fi portò a porre l'attedio davanti 894* 
Hing-tchèou (1), uno dei tre TchUu , di cui Tc ^ 19 ' 
egli era flato fatto Governatore. Govango gli ^ ong * 
fece dire, che fi ritiraflc , minacciandolo, 
altrimenti, di gettargli!! addoflb. Lincenio, 
anche più fdegnato , abbandonò l'attedio di 
Hing-tchèou, per andare ad attaccare Govan- 
go; ed avendolo battuto completamente, gli 
tolle la città di Tfing-KÌng. Tornando dip«i 
indietro , ripigliò 1' attedio d' Hing-tchèou , 
dove fi era rinchiufo Liflano, perfuafo di non 
potervi effer forzato . In fatti , ei difefe que- 
lla piazza con tanto valore, che Lincenio, 
dopo averla attediata per il tratto di più di 
due mefi, fenz' aver potuto farvi il mini- 
mo progretto, cangiò l'attedio in blocco, ad 
oggetto di ridurla ad arrenderli per mezzo 
della fame. Fecegli fcavarc un foffato di cir- 
convallazione , munito d' un parapetto di fab- 
brica: ma Liflano fi portava ogni giorno ad 
attaccarci lavoranti, e diflruggeva tutto ciò, 
che i medefimi avevano già fatto; talmente ^ 
che Lincenio difpcrava di poterne venire a 
capo • 

Vedendo egli i fuoi lavoranti così inquie- 
tati, c moleflati, immaginò di far dire a Li* 

ftano, ; 

(1) Ckun-te fou, nella provincia del Pe-uhèli. 
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~ ftano , per mezzo di Fonganio (a) , uno de* 
DELL di lui Uffiziali , con cui aveva avuta una ftret. 
^ ang ta amicizia, che Lincenio non afpettava f 
894 per tornarfene in Tc/m-yang fe non d' aver 
Tc*«#- terminato il lavoro già incominciato : che 
gli Ufl&ziali, che il medefimo avrebbe la- 
nciati per regolare quel blocco , non erano ca- 
paci di fargli fronte : eh' egli fapeva per cfpe- 
rienza con quanta facilità fi poteva riempire 
il fo(Tato ; e ch'era cofa a lui vantaggiofa per- 
mettergli 1 che lo conducete a fine . 

Liftano non fi ayvidde della rete, che gii 
fi tendeva; e diede a Lincenio la libcrtà^jli 
perfezionare folidamente il fuo lavoro . Il pa- 
rapetto , difefo da un largo , e profonde» foca- 
to , equivaleva ad Una ben fortificata muraglia . 
Liftano conobbe allora, che fi era lafciato in- 
gannare, e fi pentì d'eflere (tato troppo cre- 
dulo ; contuttociò non fi arrefe , e fi foflenne 
per il tratto d'un altro mefe, finattanto che 
gli mancarono i viveri . Vedendoli allora fenza 
fperanza d* aver alcun foccorfo , e perfuafo , 
riguardo ai fuoi pattati fervizj, di potere ot- 
tenere il perdono , fi portò , nella più umiliante 
pofitura , a darfi nelle mani di Lincenio , il 
quale lo fece porre fotto una buona cuftodia, 
c diftaccò nei medefimo tempo un corpo di 
truppe, colla commiflìone d' impadronirfi della 
città . 

Il 

(a) Tuen-fong-tao ♦ 
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Il delitto di Liftano era mamfefto. Siccome ' 
però era egli uno degli Uffiziali di maggior mRA CR 
merito, cesi Lincenio differì per alcuni gior- Tang 
ni di farlo morire , colla fperanza , che gli 894 
altri Uffiziali domandando grazia per lui : T i^ 0 ' 
ma parve, che i medefimi non ne aveffero 
avuto né anche il penfiero- onde Lincenio lo 
condannò al fupplizio , eh' egli aveva meritato 
colla Tua ribellione. 

Mentre Lincenio fi trovava occupato neli* 
«(Tedio d' H«ng-tchèou , Livongio (a) , Gover- 
natore di You-tchèou (1), era pattato fo- 
pra le frontiere dell' Ho- tong (a) dove fece 
molte feorrerie, alle quali Lincenio non fi 
era data molta pena d* opporfi: ma terminato 
•he fu V affedio , ei fi pofe alla tefta d' un 
potente efercito ; ed effendofi portato ad at* 
taccarlo , lo coftrinfe a fuggire fin nelle vi- 
cinanze di Outchèou (3) , deve lo disfece in- 
teramente , e fi refe padrone della città . Di 
là pafso a fare l' affedio di Sin-tchèou (4)» 
ed avendo battute le truppe fpedite da Li- 
vongio in foccorfo di quefta piazza, fe ne 
pofe in pofleflb . Diftaccò , dopo di ciò , 

St. dtlU Cimi T. XIX. I la 

(a) Li'kouang-f>4ou • 

(0 II Pe tchMi. 
(a) li Ctun.fi. 

(j) Saen-hoa-fou, nel Pe-tche-li. 

(4) Pao-ngaa-fou, ntl diftrttto di S«en-hoa-foo . 
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la più gran parte della lua cavalleria Tar- 

mà^cn tara * n tracc * a ài Livongio, il quale, al di 
Tang l c > avvicinarfi , fe ne fuggì verfo Tfang-tchèou. 

8 94 Lonvcnio (a) , Governatore di quefta città, 
Tetto- non volendo tirarfi addofTo 1* inimicizia di Lin- 
*/•"£' ccn j 0> fpedì contro Livongio alcune partite 
di truppe, le quali lo batterono, e Tuccife- 
ro . La vittoria riportata da Lonvcnio refe Lin- 
ccnio padrone aflbluto di tutta la provincia 
di You tchcou. 

Mentre Tlmperadore fi credeva di poter 

?y godere delia pace nella fua Corte , Nanvigio , 
Leumonio, e Nincanio, feguiti , ciafeuno da 
qualche migliajo d'uomini , giunfero fin in 
Tchang-ngan, e la ricolmarono talmente di 
terrore , che la maggior parte del popolo fi 
diede alla fuga . L' Imperadore ufcì fuori delle 
mura per afpettare quefti tre Uffiiiali , i quali, 
eflendoglifi avvicinati , Schierarono in ordine di 
battaglia i loro foldati armati tutti di co- 
razza , e fi proftrarono in terra . Il Principe 
domandò loro perchè vi erano andati fenza 
effervi flati chiamati . 

Nanvigio, e Leumonio, tremanti, e bagna- 
ti tutti di fudore, non ebbero forza di rifpon- 
dere ; ma Nincanio, più audace degli altri 
due, ditte, che vi erano andati per riforma- 
re la Corte; che il Tribunale interno degli 
eunuchi , e quello dei Miniflri fuori del pa- 
lazzo 

(a) Lou-ytn-outi . 
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lazzo cooperavano di concerto t diftruggcre - t 
l'impero, fpecialmente colla guerra, che Veta- **^\ Ut 
vio (a) voleva intraprendere nella provincia del *| an o 
Ssè- tchuen. Soggiunfe, che non vi era chi ve- 805 
dtflc lenza difpiacere Licio collocato nel po- Tcìm§- 
fto di Primo-Miniftro , e che in confeguenza *J §n l m 
bifognava farlo morire . Finalmente , conti- 
nuando a parlare nelf ifìeffb tuono t propofe 
all' Imperadore alcune troppo dure condizioni, 
alle quali quello Monarca fi vidde obbligato 
t fortoporfi • 

Lincenio, al ritorno dalla Tua fpedizione 
di You-tchèou , effondo flato informato dell' 
infulto, che quei tre Governatori avevano 
fatto al Sovrano , gli fpedì , nei medefimo gior- 
no del Tuo arrivo , un corriere con una memo- 
ria , in cui gli diceva , eh' egli avrebbe radu- 
nati i fuoi Tartari • e che nella Luna feguen- 
te , fi farebbe pofìo alla loro ttfta , ed avreb- 
be pattato il fiume Hoang-ho per liberarlo da 
tali ribelli. 

I tre Governatori non avevano prefa la ri* 
foluzionc di portarfi in Tchang-ngan fc non 
dopo una lunga conferenza tenuta fra eflì per 
detronizzare Vasongo, e per iflabilire nel 
di lui porto Lipavio , Principe di Ki ; ma 
avendo udito, che Lincenio marciava contro 
di loro cangiarono risoluzione . Allora Nan- 
vigio , e Leumonio lafciarono , ciafeuno due 

1% mila 

(a) Quehtckao-fu . 



/ 
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, mila uomini per cufìodire Tchang-ngan , e fe 
DEL ^ ne tornarono, come fece anche Nincanio, nei 

IRA CR. 

Tan* loro governi. 

° Lincenio , dopo aver pafTaro il fiume Hoang- 
Tibmo* ho , fece pubblicare un manifesto , in cui po- 
r / 0n £' ncva BC i f u0 maggior lume l' indegna manie- 
ra , con cui quei tre Governatori avevano 
trattato il loro Sovrano* egli omicidj nelle 
perfone dei Grandi , ed i difordini , che i mede* 
fimi avevan commefli nella Corte , invitando i 
fudditi fedeli all'Imperiai dinaftia dei Tang 
a correre contro d' etti, ed a dar loro un 
efcmplar gaftigo. Quello manifcfto ricolmò di 
{pavento V animo dei tre Governatori fuddetti * 
Lineenio, nella fua marcia, s'impadronì di 
Kianq-tcfcèou , e privò di vita Nagavio (a), che 
vi comandava . Al di lui arrivo nelf Ho-tchong, 
Vagamo (b) fi unì con efio; e Vaginno (c) , 
fratello di Nanvigio, abbandonò Tong-tchèou, 
e fi diede alla fuga. Vagvngo (d), loro fra- 
tello minore, Capitano delle guardie dell'Ini- 
peradore, coOcrnato all'avvicinai di Lince- 
nio, propofe al fuo Sovrano di lafciare la 
Corte , e di ritirarfi in Pin-tchèou : Lotan- 
bo (e) voleva , che fi andate piuttoflo in Fong- 
fiang; ma V Imperadorc loro difle , che non 
bifegnava rifolvcre con - precipitazione , e gf 

inca- 

(a) Ouang-biao. (d) Ouang-btug-cbè . 

(b) Onang-ko . (e) Lo~tJìuen*k*** • 

(c) Quang-bing-yo: 
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incaricò di tener pronte le loro truppe . QutiU ri- , 
fpofta nondimeno non gli appagò. Lipongo (a) , nmLL 
figlio adottivo ài Leumonio , replicò più voi- j* an ^ 
te le fuc premure per determinare l' Impe- g 9J s 
radore a ritirarfi in Fong-fiang ; e Lilven- Tck*+- 
go (li) , collega di Vagingo , infifteva perchè fi $ f on Z* 
fcegliefle Pin-tchèou , contro il parere di No»- 
vegio, e degli Ufftziali affezionati alla dina- 
ftia dei Tanc , i quali amantemente forte- 
Bevano , che il Principe non fi doveva al- 
lontanare da Tchang-ngan . 

Nella fera medefima , eflendo Vaginno giun- 
to in quella capitale, tutti quelli del partita 
dei tre Governatori fi unirono con cflb , e s'in- 
noltrarono a tamburo battente per obbligare 
Tlmperadore ad ufeire da Tchang-ngan. Allo 
ftrepito da quefti fatto, Vasònco credè, che 
fofle inforta qualche turbolenza nella città , c 
fàlì fopra una torre, d'ende feorfe Linuvio, 
feguito dai fuoi foldati, che fi portava a di- 
fenderlo . 

Lipongo, alla tefta delle truppe di Fong- 
fiang , attaccò Linuvio , il quale foggia eque 
a qualche fvantaggio ; ma ficcome i dardi ca- 
devano a guifa di pioggia fopra la torre, in 
cui fi trovava Tlmperadore, ed alcuni d' cfli 
gli avevano fin traforati gli abiti, così fi prefe 
Impediente di farnelo difendere per condurlo 
preflb (fi Linuvio, con cui fi por tè ad unirli 

I 3 anche 
(a) LUki-pong. (bj Lkm-kin&fim* . 
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, anche Livido fa), colle milizie ch'erano fatto 

DELL -, r , W ' 

R A cr. comando . 

J ang * n S ue ^° momento, i ribelli fparfero la 
<< 91 voce, che arrivavano Nanvigio, e Leunomio; 
Tcèa* on d c timore, che quefti due Governatori 
V"*' non giungeflero a qualch' eftrcmità , V I in pera- 
dorè, feortato da Linuvio, e da Livicio , fi 
fece condurre in Chè-men-tchin t abbandonan- 
do la fua capitale. 

Lincenio, informato di quefta ribellione, 
fpecft immediatamente un diftaccamento ad in- 
vertire Hoa-tchèou, di cui era Governatore 
Kincanio ; e poco tempo dopo, fi portò in 
perfona davanti quefta piaz*a. Nincanio , eflcn- 
do falito fopra i bacioni, gli domandò qual 
infulto ci gli aveva fatto per cflufi detcrminato 
ad andare ad attaccarlo . „ Un Grande dell' 
„ impero , il quale dovrebbe lervire d* efem- 
„ pio agli altri ( gli rifpofe Lincenio ) , in qual 
» guifa ha potuto , come voi avete fatto , 
„ mancare al rifpetto dovuto al proprio So- 
ii vrano ? u 

Lincenio, eflendo (tato avvertito, che le 
truppe di Pin-tchèou, e di Ki-tchè-m andava- 
no a cercare Tlmperadore, fi portò ad accam- 
parfi in OueY-kiao, d'onde diftaccò un corpo 
compoRo di tre mila cavalleggicri , colla com- 
miflìone di pattare in Chè-men-tchin a rin- 
forzare la guardia dell 1 Impcradore • Fece an- 
che 

(a) Li-kÌH'chè. 
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che pa'tirc Lifmnio, c Lifinfo (aj , i qu^li — ■ — 
raggi un fero Li fav io (b) ; ed avendo attaccato un t R E v L c R . 
corpo di foldatcfche di Nangifio comandato J ^ng 
da Luvento (c) , lo forzarono , e fecero pri- 89* 
gioniero Valingio (d) con molti altri Uffizia- T^*" 
li, e gli conduffer© in Chè-men-tchin . 

Leumonio, vedendo, che le cofe prendeva» 
no cattiva piega, non feppe trovare miglior 
cfpediente , per liberarfi da fi fatto imbarazzo, 
di quello di difapprovare la parte , che aveva 
avuta nelle ultime turbolenze di Tchang-ngan j 
onde fece tagliare la tefta a Lipongo, fuo 
figlio adottivo, come ad uno degli autori della 
fedizione , e la fpedì all' Impcradore , accom- 
pagnata da una memoria , la quale non refpi- 
rava fc non il fuo pentimento di ciò , eh* 
era accaduto, ed era piena di protette della piU 
umile, e più fincera fommiflìone. Inviò nel 
medelìmo tempo uno dei Cuoi Ufficiali a Liti- 
ccnio, offrendofi ad unirfi con lui per riftabi- 
lire la pace nella Cina . L' Imperadore fece 
dire a Lincenio , che aveva perdonato a Leumo- 
nio, e ch'egli non doveva fare alcuna diffi- 
coltà d* unirfi con lui contro Nanvigio. 

Lincenio fpedì Lifunio (e), fuo figlio, in, 
età di foli undici anni , a portare la fua dipo- 
rta alia Corte. 1/ Imperadore , colpito dalla 

I 4 felice 

(a) Lt-tfun-cbln . (d) Onang-ling-ta* . 

(b) Li-fsè-biao. (e) Li-tfun-biu. 

(c) Liyuen , 
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"7 felice di lui fifonomia, diffe, che quel fan- 



dell c j u jj 0 un giorno farebbe flato uno dei più io- 
era ck. . 
j qn#r " lidi foftegni dell'i m pero; e volgcndofi quindi a 

Spf ° lui, foggiunfe : „ Ricordatevi, allorché farete 
Ttèén- || in età di fervire la mia famiglia, d'cfTert 
tfmig. ^ fC | c flp a f cm p re fedele. „ 

Lincenio invitava l' Impcradore a tornare 
in Tchang-ngan; ma fìccomc nelle ulri*nc tur- 
bolenze , Li pongo aveva appiccato il fuoco al 
palazzo, ed era tuttavia mancato il tempo di 
farlo riftaurare, così quefto Principe andò ad 
alleggiare nel Tribunale dei Miniftri. 

Nanvigio , preffato , per V una parte , da Li» 
fìnnio, che aveva battute le di lui truppe co- 
mandate dai due di lui fratelli Vaginno, e 
Vagingo, e per l'altra, dall'ifMTo Lincenio, 
the lo aveva forzato nel proprio campo , andò 
a rinchiuderà in Pin-tchèou . Vedendo, che qui- 
vi gli era tolta ogni maniera di poter fuggire, 
cercò di liberarli dal pericolo, collo feufarfi 
d'aver avuta parte nell'infulto fatto all' Im- 
pcradore , che rigettò interamente fopra Leu- 
menio , e fopra Lipongo . Quindi fece nel 
medefìmo tempo fapere a Lincenio, che fe il 
medefimo fi fofle ritirato, ei farebbe fubito 
andato, con una corda al collo, a gettarti ai 
piedi dell' Impcradore; ma Lincenio gli rifpo- 
le, che aveva ordine dal fuo Sovrano di con- 
iargli incatenati i tre fudditi , che lo aveva- 
no trattato indegnamente , e che Nanvigio era 

del 
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del numero di quefìi tre. Siccome Nanvigio f 
altro non aveva cercato che di tenerlo a bada , j** 1 ^ 
e d'andar guadagnando tempo, così profitto Tanir" 
delle tenebre della notte per falvarfi colle fuc af j 
truppe ; e gli afledianti non fi avvidero della 
di lui fuga fe non quando egli era già molto 
lontano . Ciò non ottante , gl'ifteffi di lui fol« 
dati, vedendo il di lui partito già rovinato, 
l'uccisero, e fi portarono a prefentare la di 
lui tetta airimpcradore, il quale perdono ai 
med efimi la loro ribellione . 

La fine di quefta guerra fi riconobbe dalli 
zelo» e dal valore di Lincenio. L'Impera* 
dorè, per ricomperarlo» lo creò Principe del 
prim' ordine , (otto il titolo di T$in . Que- 
llo Monarca ricompensò altresì Lifinnio, Li- 
tazio, Covilio (a)» e tutti gli altri Ufficiali 
fecondo il loro rango , e fecondo i loro fcr* 
vizj. 

Lincenio era intraprendente, fervido, e fa- 
cile a muoverli; il folo Covilio era quello f 
che fapeva moderare i di lui trafporti , ed 
ottenerne tutto ciò, che voleva. Allorché lo 
vedeva irritato con ragione contro qualcuno 
degli Ufficiali , approvava il di lui fdegno; 
ma rimettendolo a poco a poco nella fi rado 
della dolcezza , l' induce va a perdonare al reo* 
Quando Lincenio aveva torto, ei fenza op- 
porglifi a fronte feoperta, gli fcccv 

(a) Ko-yu. 
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7 mente conofeere la poca ragionevolezza del di 

%r\ L cr ^ c S no > cc ^ una cos * p r "<J^nte condotta gli 
j an g aveva conciliata tutta la di lui benevolenza, 
y, 7s e la ili lui (lima . Tuveno tentò invano di 
Tch**> fargli entrare in briga fra effi ; i di lui ten- 
r f on i* ta tivi ad altro non fervirono che a porre 
Covilio maggiormente in grazia di Lincenio. 

Quefto fece proporre alla C )rte d' cftinguc» 
re interamente la ribellione dei tre Governa- 
tori colla d Irruzione di Leumonio . E (Tendo 
r affire ftito propofto in un Configlio fegre- 
to , la maggior parte era di fcnumc'nto, che 
fi dovette profittare del buon efito delle pri- 
me imprefc; ma avendo alcuni rapprefen- 
tato, che dift ungere Leumonio, farebbe flato 
l'ifteflb che rendere troppo potenti i Tarta» 
ri Cbato, e Lincenio, 1* Imperadorc adottò 
quefT ultimo fentimento : ringraziò Lincenio 
dello zelo, che mirava per il fuofervizio; e 
gli fece dire, eh* eflendo già morto Nanvigio , 
ch'era il più colpevole dei tre, ed avendo 
Nincanio, e Leumonio riconofeiuto il loro 
errore, fenza efTerfi più allontanati dalla fom- 
milfione , che gli dovevano , altro non bifo- 
gnava per porre in calma gli animi del po- 
polo che defiftere da ogai ostilità . 

Lincenio giudicò dalla rifpofla dell' Im- 
peradore , che quefìo Principe diffidava d* 
elfo ; e fe ne lamentò coli' ifteflb Uffiziale , 
che gli era (lato inviate , dando per cofa ficu- 

ra, 
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ra , che non fi doveva fpcrare una pace du- 
revole nel Koan-tchong, finattanto che Leu- 
monio fi foffe trovato in cafo di poter imo- y*^"' 
vamente incominciar la guerra . 8ft ® 

Lincenio, giunto che fu nel Tuo governo, T<W 
ricevè un fecond' ordine dell' Impcradore, in 
cui quefto Monarca lo difpenfava dal portarfi 
alla Corte ad adempire il dovere comune a 
tutti i Governatori delle provincie ; ordine, 
di cui i di lui Ufficiali fecero aperti lamenti. 
Covilio, e (Tendo fi avveduto, che le loro mor- 
morazioni avrebbero potuto irritare V animo 
di Lincenio contro d'elfi, diffe , che l' Im- 
peradore, dopo eflerfi veduto cfpofto a tante 
turbolenze , non era ancora tranquillo nella 
Corte; e foggiunfe, che il dovere d'un fuddito 
fedele non confifteva nello ftarc continuamente a 
fianco del fuo Sovrano, ma nel fervirlo nelle 
occafioni, e nel non rifparmiarfi in ciò, che 
riguardava i di lui intereflì • 

Lincenio rifpofe, forridendo , che fe l'iftef» 
fo Covilio non approvava , che fi andafle alla 
Corte, non doveva difapprovare , ch'ei ne fof- 
fe difpenfato; e fcrifle confeguentemente all' 
Imperadore, che non avrebbt fatto alcun paf- 
fo fehza ricevere i di lui ordini. Vasonco 
fece vedere ai fuoi Grandi quefti difpaccj, 
che cagionarono una gioja univerfale nella ca« 
pitale, dove regnava una forte prevenzione, 
che tutti i Governatori , e quelli ifteffi , che 

fan* 
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fcmbravaoo i più fedeli, frceffero poco conte 
cr dcgl* intereffi dell 1 Imperiai famiglia, c n*n 
I' an g aveffero altra premura che di follcvarfi l'opra 

le rovine della medefima . 
Tck*»- Pib il timore, che fi era concepito delle 
armi di Lincenio, cke la gratitudine dovuta 
al fervizio da eflb preflato nel diflipare la 
ribellione dei tre Governatori , gli aveva pro- 
curato il titolo di Principe. Vi furono anche 
molti, che domandarono a gara quefta digni- 
tà, ma gli fu aflblutamente negata. Togan- 
gio(a), Governatore di Yuei-tchèou (i), che 
ad efempio degli altri, fi era oltremodo re- 
fe potente , fenza però allontanai dalla foni- 
mi (fio ne da efTo dovuta all'Imperadore , fi per- 
fuafe , nelle circodanze critiche , nelle quali fi 
trovava f impero, di poter afpirare a qual- 
che cofa più grande d'un femplice gover- 
no-, e domandò d efler creato Principe di Yuei. 
Sensibile al rifiuto , the gliene fu fatto , difte 
con malta alterigia , che V Imperadore voleva 
obbligarlo a divenire ingrato ai di lui bene- 
fizi . Alcuni adulatori , dai quali fon femprtf 
circondati i Grandi , gli differo , che fe gli fi ne- 
gava il rango di Principe, non era egli for- 
fè molto difficile divenire Imperadore. Il di 
lui filenzio fece loro credere , che una tal'idct 

(a) Ttn^tchgng. 

(i) II Tche-Kiaaf , al Sud del fiume Tfien-tang. 
Kung. Editare. 
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non gli difpiaceflc ; onde, lulingati dalla Iner- 
ranza di migliorare la propria loro fortuna , 
impegnarono il popolo a portarfi in truppa J**^" 
per foilecitarlo a dichiararfi Imperadore, c 
per afScurarlo, che tutti volevamo lui folo TVW 
per loro Sovrano. *f*H* 

Quefto paflb del popolo fece nello fpirito 
di Togangio tutto l'effetto, che gli adulato» 
ri potevano fperarae. Egli incominciò a pen* 
fare fedamente ad arrogarfi il titolo d' Impera- 
dore: ma prima d' efeguire quefta fua rifolu- ' 
zione, volle efaminare i fentimenti dei fuoi 
Ufficiali; quindi gli convocò in un'aflemblea f 
dove pofe l'affare in deliberazione. 

Ganacio (a), di lui Luogotenente, gli rap- 
prefentò, che febbene l'Imperiai dinaftia dei 
Tang foffe confi dcrabil mente decaduta dal A19 
antico fplendorc, non fembrava contuttociò 9 
aè che il Tien l' aveffe affatto rigettata f nè 
che l'impero foffe difpofto a volere un altro 
padrone . Gli diffe , ch'eflendofi egli , per così di- 
re , follevato dalla polvere ad una gran fortuna , 
i benefizi , che aveva ricevuti dall' Imperado- 
re lo «iettavano in iftato di poter afpirarc 
alla dignità di Generale , e di Miniftro. Sog- 
giunfe, che non avendo cofa alcuna da de fi- 
ltrare riguardo alle ricchezze , no» era tratto 
di prudenza efporre lui ftefTo , e la di lui Si- 
miglia al pericolo di perdere così grandi van- 

taggj 

(a) H*ang-kidl. 
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ta 8tìJ > e ài farti diftrugsere interamente . Ola. 

DELL • r* • 

ira e*. yi ° 00 ' c Gafono (bj gli diedero iUcfli 
1 an a configli ; anzi qued ultimo foggiunfe , che feb- 
2 9S 9 ben' egli avefle fei Tcbhu in quella parte del 
TV***- Tchè-KÌang , che componeva il di lui gover- 
ao, dubitava moltiflimo, che tutti voi effe ro 
riconofcerlo per loro Sovrano; e gli doman* 
dò fe voleva renderfi la favola dell' impero , 
trovandoli ridotto , per ("ottenere la propria di- 
gnità , a non avere le non la fola mal popola- 
ti città , in cui comandava . 

Togangio, che aveva già prefa la Tua ri- 
soluzione, piccato per gli olìacoli opponigli 
da codoro , fciolfc f aflemblea . Ganacio , O la- 
vio, e Gafovio furono per di lui ordine ar- 
redati , e privati di vita con tutte le loro 
famiglie; dopo di che, ei prefe il titolo 
d'imperadore, e ne fece pubblicare l'avvilo io 
tutta l'eden (ione del fuo governo. 

Teslovio (c), che godeva di qualche ere- 
dito predo di lui, l'efortò a defiderc da que- 
fta temeraria intraprefa; ma non avendo po- 
tuto ottenere cofa alcuna , abbandonò il di 
lui fervizio, e mandò ad avvertire l'Impera- 
dorè di quella ribellione. Qucdo Monarca de- 
pofe Togangio da tutti jl' impieghi, che il 
itiedcftmo aveva fin allora occupati : lo di- 
chiarò ribelle,- e conferì il di lui governo a 

Teslo- 

(a) Ou-fora. (c) Tften4ie$*. 

(b) Ttbfing'Joul . 
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Teslovio per ricompenfarlo della di lui fedel- 
tà , fpedendo nell'ifterto tempo ai Governato- 
ri vicini l'ordine d'ajutarlo, e di lommini- 
ftrargli tutti i foccodi , ch'egli avtrtc do- 
mandati per efHnguere quella ribellione. 

Teslovio , che conofeeva pienamente Togan- 
gio, dopo aver radunato un ben comporto 
elercito, non volle fargli l'onore d'attaccar- 
lo in perfona; ma fpedì un confidcrabil di- 
/laccamento comandato da Vofinvio (a), ad 
invertire la piazza di Yuei'-tchcou (ij. To- 
gancio ufcì , alla tcrta di tutte le Tue truppe , 
per attaccarlo ; ma fu battuto , c ridotto al- 
la neceffità di ritirarfi , molto difordinatamen- 
te nella citrà , davanti la quale Vofinvio po- 
fe f artedio . Togangio , atterrito , credendo di 
liberarfi dal cattivo parto, in cui fi era im- 
pegnato, gli fece dire, che rinunziava al ti- 
tolo d' Imperadore. 

Vofinvio, dopo eflerfi porto in pofleflo di 
tutti i luoghi ertemi della città, fece correr 8p6 
la voce 4' aver ricevuta dalla Corte la grazia 
per Togangio, fotto la condizione, che il 
medefimo fi forte ritirato, in qualità di fem- 
plice particolare , e fenz' alcun impiego, in 
Lin-ngan (2). Querto ribelle, troppo credulo , 
fi portò, fenza frammetter temp«, a porfì 

nelle 

(a) Kou-tJtueu-$u . 

(1) Tchao-hing-fou . 

(2) Lin-agan-bien del Hang-tcheeu-fou, nel Tche- 
kiang. 
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nelle mani di Vofinvio, il quale lo fece fu- 
• KLL bito decapitare, dicendo, che un fuddito, 
M Jl c ^ 'cke aveva tradira la fc leltà dovuta al prò- 
gp^ prio Sovrano , non meritava , che gli altri 
Tehso- ufafTero buona fede a di lui riguardo . Entrò 
dipoi nella città , dove trovò cinque-cento 
camere, ciafeuna di dieci piedi di larghezza, 
e di venti d* altezza , piene tutte di feta e di 
denaro; e tratte dai grana j preflò a tre mil- 
ioni di mifiire di grani, del pefo di cento 
libbre r una . Fete diflribuire il denaro , e le 
fete ai fuoi Uf&ziali, ed ai fuoi foldati ; ed 
i grani al popolo, che Togangio aveva ri- 
dotto in un'eftrema mi feri a . 

Dopo la disfatti di Sunto, Ganimio fi era 
refo così potente, che non afpirava a meno che 
ad un'affollata indipendenza. Sapeva pur trop- 
po, che Togangio non era capace d 1 impedi- 
re, eh' ci venilfe a capo del fuo difegno, c 
Che il titolo d'Imperadore da quefto prefo 
non gli farebbe flato in alcuna maniera d' ora- 
colo. Giudicando, ciò non ottante , che il me- 
dcfimo potette cttergli in qualunque parte uti- 
le, gli fece dire, che fra poco gli avrebbe fpe- 
dito un potente foccorfo. Con tal veduta, fi 
avvicinò a Sou-tchèou per farne l' aifedio ; e 
ficcomc aveva faputo preventivamente guada- 
gnai Lovingo (a) 9 uno dei principali Uffi- 

ziali 



(a) U*fg • 
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ziali di quefta piazza , così appena che l'ebbe ■ 

invertita, vi fu introdotto. DELL 

Cintingo , cke n'era il Governatore, fu j tl ' 
fatto prigioniero; e Ganimio, avendo vifìta- $ 96 
ta la di lui abitazione, e non avendovi tro- Tra- 
vate fc non poche carte geografiche, ed al- 
cune medicine per gf infermi , lodò il di lui 
difintcreffe, e ne formò una cosi grande (li- 
ma, che cercò la maniera di tirarlo al fuo 
partito, offrendogli la carica di Generale del- 
la fua cavalleria. „ Tutta la mia famiglia è 
„ nelle mani di Teslovio ( rifpofe Cintingo): 
t , io ho perduta Sou-tchèou , fenza aver avuta 

la gloria di morire in difefa di quefta piaz- 
» za 5 p°^"° ^ 0r ^ e > àopo una tal difgrazia , 
„ nutrire l'ambizione d'ingrandirmi, e di di- 
, f venir ricco? Non devo aver altro penficro 
M che quello di morire per falvare la vita ai 
„ miei congiunti. " Nel medefimo ifhntc, 
sfodrò la fua fciabla, e fi farebbe immanca- 
bilmente tagliata la gola , fe Ganimio non 
gli averte trattenuto il braccio- 

Ali' avvicinarfi di Ganimio, Teslovio ave- 
va fatto dire a Vofinvio di ftar pronto a 
portarfi a raggiungerlo, per andare unitamen- 
te a foccorrere Sou-tchèou : ma Vofinvio gli 
aveva rifpofto, eh' efleado la radice del male 
in Yuel-tchèou , non gli conveniva abbandona- 
re l'attedio di quefta piazza, mentre era in 
punto di renderfene padrone; c ch'era mi- 

St.d$lUCin*T.XIX. K glior 
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dell' glÌ0r confì 8 ,io af P c " arc » che la medefimt fof- 
bra ca. caduta * P cr marciare contro Ganimio. L'efi- 

1 ang tO diraoftrò, che quefto era il più favio efpe- 
9?é diente: perocché eiTi non farebbero giunti a tem- 

T £**' po per (occorrere Sou tchèou f la quale, attefo 
f il tradimento di Lovingo , cadde in potere dei 
nemici, quali fubito dopo efferc fiata affediata. 

Ganimio, malgrado la fuperiorità delle Tue 
forze, e la total disfatta di Togangio, fi con- 
tentò della conquida di Sou-tchèou , fenzt 
volerti impegnare ulteriormente, per timore, 
che non fi fotte andato ad attaccarlo nell' Ho ai- 
san , dov'ei aveva prefa la rifoluzione di fiabi- 
lirc la fua potenza. II paiTo da elfo fatto, di 
riconofeere Togangio in qualità d' Imperado- 
re, t d* accorrere in di lui ajuto, gli aveva 
irritato contro l'animo di tutti i fudditi affe- 
zionati all' Imperiai famiglia dei Ta no . Era 
egli , in oltre , affai mal veduto da Tuveno , 
uno dei più potenti Governatori dell'impero; 
e nel tempo ifteflb fi trovava fopra le fron- 
tiere dei fuoi frati Manio , Governatore di Tan- 
t<*hèou (i), ch'era dall' Imperadore flato in- 
nalzato alh carica di Comandante di tutte le 
truppe dell' H^u-nan. 

Manio, avendo radunati fette mila uomini 
iegli avanzi dell' efercito di Sunio, fi era po- 
llo a fervire fotto le bandiere di Lonfogi© (a) , 

Cover* 

(a) Lte$u-ki(*'fon£ , 
(x) Tchong-cba-fou, nell' Hoe-koiaag • 
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Governatore di Tan-tchèou, il quale gli con- ; 
ferì fubito uno dei primi impieghi nelle fuc DFLL 
truppe, ed infeguito lo nominò Generale dell* j 
armata, che fpedì a porre l'attedio davanti la % 9 $° 
città di Tohao-tchcou (1). Tcha*- 

Mentr'egli fi trovava occupato nell'afiedio tf*** 
di querta piazza, i foldati rimarti in Tan- 
tchèou, malcontenti di Longafio, ed eccitati 
da Tifcnio (a) , di cui querto Governatore aveva 
difonorata la moglie , prefero le armi , e l' uc- 
cifero; dopo di che, fcelfero, per occupare 
il di lui porto, Ciganto (b), Comandante del- 
la cavalleria. Queft/ Ufficiale fi feuso dall' 
accettare un tal porto, e gli contlgliò a vol- 
gere piuttofto le loro mire a Manio. Gli 
Uffiziali della piazza deputarono confeguen- 
temente uno fra elfi , per andare a cercare Ma- 
nio , il quale, malgrado la ripugnanza che 
ne dimoftrava, fu, al fuo arrivo, falutato 
come loro Governatore. 

Manie, dopo aver prefo pofTefTo del fuo 
governo, feriffe all' Imperadore per rendergli 
conto di ciò, ch'era accaduto inTantchèou, 
e per chiedergli la conferma in quell'impie- 
go. L'Imperadore , foddisfatto della di lui Tom- 
miflìone in un tempo, in cui gli altri Gover- 
natori ne dimortravano cosi poca, gli fece 
fpedire le Patenti, alle quali aggiunfc quelle 

K a di 

(a) Tthin-fcn. (b) Tcbsng-ii. 

(1) Pao-kiig-fen , ntirHoa kooanf . Mhmi 
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dell' ^ Comandantc-Generale di tutte le truppe 
ira cr. dell' Hounan. 

Tang Manio, ftabilito in quefti due impieghi, c 
9<?6 pofto con feguen te mente in caio di poter di- 
Teh **' fporre di tanre forze, fembrava, che dovefle 
temere Gammio meno di quello, che per 1 ad- 
dietro l'aveva temuto; contuttociò, ei fect 
proporre a Co vilio d' ajutarlo a guadagnare It 
di lui amicizia per mezzo di doni. Covili» 
gli ditde la feguente rifpofla: 

„ G ani mio è, da lungo tempo indietro, 
# , voftro nemico, nè di ciò potrefte dubitare . 
», Quando anche gli defte millioni, vi lufin- 
„ gate forfè di farlo entrare nei voftri inte- 
9 , reffi? Io fon perfuafo, che qucfto pa(To ad 
9» altro non fervirebbe che a renderlo più 
# , fiero a voflro riguardo, e forfè più ardito 
f , a cercare l'occafione d'entrare in briga 
f> con voi. Se in vece d'imitare i vortri vi- 
„ cini , vi regolerete coll'Imperadore come de- 
„ ve fare un fcdel fuddito , fe tratterete come 

un padre i popoli del voftro governo , fe 
„ vi darete il penfiero di tenere le voftre mi- 
„ lizie efercitate, ed i voftri magazzini ben 
„ provveduti darmi, e di grani, chi mai avrà 
„ ardire d' attaccarvi ? „ 

L'Imperadore non iftette lungamente in pa- 
ce in Tchang-ngan . Leumonio, e N'incanì©, 
quelli due uomini inquieti, appena, che fep- 
pero, che Lincenio fi era ritirato nella fua 

prò- 
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provincia, incominciarono a diminuire una " 
parte dei tributi , che dovevano pagare all' DELL 
Impcradore; e giunfcro a fcrivergli in uno ftilc, *** 
che conveniva piuttofto ad un padrone, che 
ad un fuddite. 7VW 

L'Imperadore, dopo il Tuo ritorno da Chè- 
men-tchin in Tchang-ngan , fi era data la 
cura di far alcuni preparativi, colf idea di 
punire 1* audacia dei due Governatori ; ed ave- 
va perciò polle in piedi alcune diecine di mi* 
gliaja d' uomini , dei quali diede il comando 
a Licapio (a) , Principe di Yen , ed ad altri 
Principi della Tua iftefla famiglia. Lcumonio 
prefe oeeafione di lamentacene: quindi fc riffe 
airimpcradore, che fenza eflergli da cflb fiato 
fatto alcun torto , aveva radunato un efercito 
colf idea di fargli guerra; e per dargli una prova 
convincente della Tua innocenza , gli doman- 
dava la perraifTione di porta rC , alla tefta delle 
fue truppe, a gettarfi ai di lui piedi, ed a giù* 
ftificarfi , fottopoaendofi a tutte le pene, all c 
quali fi Coffe voluto condannarlo, qualora fof- 
fe (lato trovato reo. L'Imperadore diede ordine 
a Liftovio, Principe di Tan, d'impedire, che 
Leumonio andaffe io Tchang-ngan . Liftovio 
non mancò di portarglifi fubito incontro; ma 
ebbe la difgrazia d'efler battuto. 

La di Ini (confitta pofe in cofternaziono 
la capitale. Licapio , Principe di Yen, era di 

K i para- 
fa) Li-ki*f+i. 



Digitized by Google 



150 STORIA GENERALI 
7 parere, che fi doveflc abbandonare V Ho-tong 



D ! L ca C trasfcrire U rcfldcnM dclla °? t€ in 
^Tane yucn > Dc * 8 overno di Linccnio, il quale avi- 
va date tante prove di zelo , e di fedeltà per 
Tcb**- la famiglia Imperiale . 1/ Imperadore fui prin- 
cipio vi confcntl , c fi pofe in viaggio ; mi 
giunto al Nord del fiume d'Ouci-chouc^, ricevè 
una memoria di Nincanio, il quale l'invita- 
va a paffare in Hoa-tchèou, t cui egli fece 
dire di portarfi piuttofto a raggiungerlo, do- 
vendo conferirgli alcuni affari di molta im- 
portanza . 

Nincanio, nella prima udienza cV ebb© 
dal Sovrano, gli difTe, eh' effondo Lcumonio 
la fola perfona , di cui fi doveva temere , 
s'egli abbandonava una volta la provincia dclla 
Corte, vi tra tutto il luogo di dubitare, che 
potefle in appreflb mai più rientrarvi . Gli 
léce quindi nuove premure per indurlo a paf- 
fare in Hoa-tchèou , affiorandolo della fedel- 
tà , e del valore delle fue truppe, e ponen- 
dogli fotto gli occhj , che farebbe quivi mag- 
giormente nel cafo di poter riftabilire i fuoi 
affari , e tornarfene in Tchang-ngan . L' Im- 
peradore, effendofi lafciato perfuadere da tali 
ragioni , prtfe la ftrada d' Hoa-tchèou ; ed al 
fuo arrivo in quefta città , feppe , che Leu- 
monio , eflendo entrato in quella di Tchang- 
ngan , T aveva ridotta in cenere • 

Nincanio fece fpedire un ordine in tutte 

le 
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le provincie, ingiungendo alle medefime d'inviare 
in Hoa-tchèou i tributi così in grano , come in ^ ^ 
denaro, poiché V Imperadore teneva quivi la | 
refidenza della fua Corte. Lincenio, nel leg- 8f ** 
gere queft' ordine , diede in un profondo fo- Ttbm* 
fpiro, e dilfc, che fe l' Imperadore a vefle fe- 
guiti i fuoi configlj , non fi farebbe ridotto a 
tal' cftremità , Aggiungendo , che N incarno 
era un furbo , pieno d'accortezza , che non cer- 
cava fe non d'indebolire il partito del fuo 
padrone, e che Te lo liberava da Leumonio, 
ci temeva moltififimo, che non lo poneflc 
nelle maai di Tuveno. Fece quindi chiedere 
al Monarca la permiflione di radunare le 
truppe delle provincie vicine, per andare a 
(occorrerlo. Vasongo ricusò la di lui offer- 
ta ; e prefe , fenza che ne fofle intefo Nincanio t 
un altro efpediente, il quale diede un grati 
timore a Leumonìo. Ei nominò uno de' fuoi 
proprj Ufficiali , chiamato Sunovio (a) , per 
Comandante-Generale delle truppe di Fong- 
fiang, e di tutto quel dipartimento. Leumo- 
nìo , atterrito , fupplicò il fuo Sovrano a per- 
donargli il pattato, e fi offrì ad impiegare 
tutti i fuoi beni per riftaurare il palazto di 
Tcbang-ngan : Nincanio, ch'era entrato pari- 
mente in timore , promife di contribuire an- 
eh'egli n quefte riftaurazioni; e V Imperadore 
reltò pago di tal foddisfazione . 

K 4 L ' af - 

(a) Suntu. 
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L'accorto Nincanio, il quale altro non 
cercava che di guadagnar tempo, fi applicò 
Tanff 1 ctr " var fi l anim o del Sovrano; effendoft 
996 1^ rc *° padrone della di lui periona, cercò 
Td*§- li maniera d'allontanarne tutti quelli, che po- 
'/•»*• tevano opporre qualche oftacolo ai fuoi di- 
fegni . 

V Imperadore f per provvedere alla propria 
(ieurezza, diede ordine ai Principi di Moti, 
di Tfi , di Chao , di Tong , di Poag , d' Hao , 
d' Y , e di Tchin , tutti della Tua ifteiTa fa- 
miglia, di far feg reta mente leve di foldate- 
fche, ad oggetto d'averle pronte in qualunque 
eafo di bifogno . Nincanio , impegnato ad al- 
lontanare quelli fopraftanti , ftefe una memorit 
contro effi ; ed in vece di portarla egli fteifo a 
palazzo , fecondo il coflume , mandò a prefea- 
tarla per mezzo d'uno de' fuoi Uffiziali. Ac- 
cufava in erta gli otto Principi fuddetti di 
volerlo affaffinare, ed'eiTer eoa venuti fra loro 
di renderli padroni affolliti di tutto il paefe 
d' Ho-tckong . Terminava, col dire, the fi 
farebbe (rimato felice di fagrificar la fui vita 
in fervizio del fuo Sovrano : ma che non era fieu- 
ro qucfto Sovrano medefimo; perocché quei 
Principi avevano altresì rifolut© di diftruggerlo . 

Vasongo , atterrito alla lettura di que- 
fta memoria, fpedì in quclfifteiTo momea- 
to a chiamare Nincanio, il quale fi feusò di 
andarvi) fatto il prefetto di trovarli iacomo- 

v dar* 
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dato da un'infermità. L' Imperadore fi fece 
yenirc davanti eli otto Principi, e comunicò DM,L 

il A Ci 

loro una parte delle accufe; dopo di che, g} T anc: 
inviò predo di Niacanio per avere qualche $ 9Ó 
(chiari mento: ma il furbo ricusò di conferire Ttk*$. 
con effi ; e domandò , in una faconda memoria, 
che fofle loro afTegnato qualche abile maeftro 
per iftruirgli nella dottrina del Cbwkmg^ c del 
Cbi'iing . Frattanto configliava l' Impcradoro 
a privargli di qualunque autorità (opra la 
truppe , ed ad tfcludergli dall'amminiftrazioae • 
L' Imperadore reftò per qualche tempo nelTir- 
rifolutione; ma finalmente i di lui fofpctti 
la vinfero a fronte della ragione , e lo de ter* 
minarono a togliere ai Principi il comando 
delle truppe, ed a rimandargli alle loro cala. 
Qualche tempo dopo, Nincanio rapprefen- 
tò all' Imperadore , che le quattro bande dai 
foldati detonate a far la guardia al di fuori 
del palazzo erano inutili , e enfiavano un 
fommo difpendio , fenz' arrecargli alcun fervi- 
zio. L' Imperadore , adottando il di lui fen- 
ti meato, le rifermò, e fi trovo confcgucntc* 
mente quali fenza guardie . Neil' autunno dell' 
ifteflb anno , quefto furbo gli difle , che fa- 
peva par un fìcnro canale, che i Principi , ai 
quali era flato tolto il comando delle truppe f 
cercavano la maniera di vendi ca rfene ; ondo 
non vi era tempo da perdere per prevenire l'cfe* 
«uzione delle Uro trame. V Imperadore com- 

prclc, 
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— nrefc » eh* et voleva incitarlo a fargli privarti 
DFLL li vira; ma non potendo dererminarvifi , non 
■j* n ~ ^li diede alcuna rifpofh . Ninranio, vedendo- 
si lo così irrifoluto, ordinè , in di lui nome, 
Tchso- a Vicelio (a) di porli alla tefta d'una truppa 
*/•»£* di foldari , di portarli ad invertire le abita- 
zioni di quei Principi , e di trucidargli, com 
tutte le loro famiglie , fenza fare ecce- 
zione nè d'età, nè di feflb, e fenza rifpar- 
miare veruno dei loro domeftici . Ordinò 
ancora di pubblicare, che l'Imperadore non 
aveva ufato tanto rigore fe non ad cggetta» 
di prevenire la loro ribellione. Queft' ordi- 
ne fu efeguito rigorofa mente, c con un'eftrc- 
ma crudeltà . 

Lincenio , effendo divenuto padrone di Yeou- 
tchèou , aveva ottenuto quel governo per Li- 
go»go (b), il quale, o per dovere, o per ri- 
conofeenza , riguardando^ come di lui vafTallo, 
gliene fpediva tutti i tributi, e non intra- 
prendeva verni affare di qualche importanza 
fenz* averlo primi confai tato. In progreffo di 
tempo, allorché l' Imperadore abbandonò la Alt 
capitale di Tchang-ngao per ritirar! in Hoa- 
tchèou, Lincenio, ofFrendofi ad accorrere in 
di lui ajuto, mandò ad invitare Ligongo a 
portar! a raggiungerlo colle fue truppe; ma 
quell'ultimo ricusò di farlo, fervendoli del pre- 
teso , che i Ki-t*n parevi , che minacciaffere 

. . di 

(a) Lieou'ki* (b) • 
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di voler entrare nel territorio del fuo gover» « 
no; Lincenio, irritato da un tal rifiuto, gli DELL 
fcrifle una lettera molto rifcntita . Ligongo ta^jv. fi 
ridufTe in pezzi , fi diflfufe in ingiurie contro 
Lincenio , e fece rinchiudere in un' angufta Tcba+ 
prigione l'Uffiziale, che glie l' aveva recata, 
Lincenio, uomo d'un indole naturalmente fer« 
vida, ed impetuofa , abbandonò il difegno» 
che aveva formato di foccorrere l'Imperadorc , 
per vendicarfi di queft' ingiuria ; e volle co« 
mandare in perfona alla fua armata. 
" Licongo fi contentò d' opporgli uno dei fuoi * 
Uffiziali, chiamato Concerno (a) . Quefta fpc- 8,7 
eie di difprezzo arrecò un vivo difpiacere a 
Lincenio , il quale , avendo cercato di dilli* 
parlo col vino, fi ubbriacò. Eflcndogli allora 
(tato dato l'avvifo , che incominciava a com« 
pari re la vanguardia dei nemici, ei rifpofe, 
eie Concento non era uomo capace d'incuter 
timore, e che una fola parte delle truppe fa* 
rebbe badata a farlo prigioniero. 

Nafganio (b) , Ufluiale di Yeou-tchèou , col 
favore d'una denfa nebbia, aveva apportato 
in un' imbolata , in vicinanza di Mou-koua- 
kien , un diftaccamento , il quale , eftendofi , 
nell'ardore della pugna , gettato opportunamea* 
te fopra le truppe di Lincenio, le battè, c 
le coftrinfe a darfi alla fuga. Allorché quelle 
giunfcro nel campo , trovarono Lincenio già 

rinvc* 

(a) Cta-fe-tf' (b) Yang.fsi-htn. 
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7 rinvenuto dalla fui ubriachezza , il quale bia- 
c fimò i fuoi Uffiziali d'avere efeguito quell'or* 

Tang ^ DC > c * oro ^ifle, cnc d° v e v * n0 » vcr cono- 
j 97 feiuto, ch'egli non era in [(lato di giudicare 

Ttf&a- ciò, che bi fogna va fare. 

'f*»i* Quefto piccolo vantaggio , che Ligongo ri- 
portò fopra Lincenio, gli fece credere, che 
non gli farebbe flato imponìbile «Scaccia- 
re quello (ira m'ero dalla Cina; talmente che 
arrivò fin a fcriverne alla Corte in una maniera 
molto predante • Ma il governo , il quale ave- 
va fempre fperanza di ricevere qualche foe- 
corfo da Lincenio per ufeire dall'imbarazzo, 
in cui fi trovava, ftimò bene di rigettare af- 
folutamente la propsfizione di farglilì la guerra • 
Ligongo, conofeendo il pericolo, in cui 
tra, di perder tutto fe non conchiudeva fpedi- 
tamente la pace , feri (Te una lettera mollo ri- 
fpcttofa a Lincenio, il quale, per grandezza 
à 9 animo, e per generofirà, rifpofe, che po- 
neva in dimenticanza il paffato; e fenza ram- 
mentargli le obbligazioni, che gli aveva, gli 
diceva , che il più ficuro mezzo di piacergli era 
quello di tener ben difciplinati i foldati, di 
governare i popoli con bontà, e con giudi- 
zia , e di far conofeere ai Savj la (lima , eh' 
ai faceva del loro merito , accordando ai mc- 
defimi gì' impieghi , che il loro talento fem- 
brava efigere. Soggiungeva, che uno dei prin- 
cipali doveri d* un uomo d' onore era quello 

x «T oflcr- 
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il' ofler vare rcligiofamente U Tua parola , a cui - — 
egli mancando , avrebbe ofeurata qualunque d ^l' 
altra buona qualità . ?* 4 c « 

Tuvcno fi occupava allora nel far riftaura- 
re il palazzo degf Imperadori io Lo-yang, Tcb* 9 ~ 
coli* idea d' impegnar Vasongo a ritornar- *f*§* 
vi , a fine d'averlo in fuo potere . Leumonio, 
e Nincani# , che penetrarono facilmente il di 
lui di legno, fi applicarono feria mente a ritta* 
bil ire la pace nell' Ho-tchong . Il primo d'cfE 
indrizzò una memoria all' Imperadore , in cui 
confettava l'errore da elfo commeflo , e do- 
mandava la pcrmiffione di riparare il palazzo 
di Tchang-ngan: Nincaniogli fece le medefimc 
offerte; ed a fine , che queft edifizio fotte de- 
ditamente pofto in ordine, mandarono ad in- 
vitar Lincenio a fecondargli. Lincenio vi fi 
pretto tanto piii volentieri , quanto che gli 
era noto , che Tuveno procurava d'indurre l'Im- 
peradore a ritirarti in Lo-yang. 

Tu veno , oltre del fuo governo dell' Ho» 
nan , divenuto molto potente , fi era anche refo 
padrone di tutta la provincia del Chan-tong , 
dove avendo depofti gli antichi Governatori , 
■e aveva ttabiliti altri a fuo grado. Fra tut- 
ti i fuoi vicini , quelli , che lo tenevano mag- 
giormente in foggezione, erano Lincenio al 
Nord , e Ganimio al Sud . Non ebb' egli il 
coraggio d' intraprendere cofa alcuna contro 
Lincenio , riguardandolo come troppo forte , 

attafa 
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attefa la vicinanza , in cui era coi Tarfa- 
j»ell j a j jj p 0tcva ricevere opportuni foc- 

^ a pgCorfu Ma coli* idea di far venire 1" Imperado* 
2 97 re a foggiornare in Lo yang , e di renderfi 
Tdao- padrone della di lui perfona , e confeguente* 
f fiH* mente dell' impero, intraprefe a diflruggere 
Ganimio. Con tal mira, pofe in piedi tre 
grotti eferciti, e diede il comando del primo 
a Poflcrio (a) , a cui ingiunfe f ordine d' an« 
dare ad accamparti in Tfing-kèou (i) : del 
fecondo, a Sonvogio , a cui comandò di paf- 
fare ad appoftarG in Ngan-fong; ed egli, po- 
ftofi alla tefta del terzo, fi portò in Sou- 
tckèou (2) . 

Ganimio, e Tu chi «io (b), di lui Luogo* 
tenente , fi pofero alla tefta d' un corpo d 
trentamila uomini per opporli alle loro in« 
traprefe, colla rifolutione d'attaccargli gli 
uni dopo gli altri. Siccome Capevano, che 
Poftevio aveva fcelto un fi to in un terreno 
baffo, e facile ad etTere inondato, così Ri- 
marono bene d'incominciare da quefto . 

Allorché Poflevio ftabilì il fuo campo ia 
Tfing-kèou, uno dei di lui Ufficiali, che 
aveva una piena congniaione del luogo, gli 
rapprefentò, che quel porto era umido, e mal- 
fan» 

(a) Pong-fsì-bu . (b) Tcbwkm . 

(1) Cinquanta iy alPOntft «THoai-ngan-fou. 
(z) Sott-tchèoa, nella provincia del Kiaag-aaa# 
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fano, e che in confeguenza non vi fi poteva ■ 
fare un lungo (oggiorno, fenza cfporfi a qual- dell* 
che malattia più perniciofa dei dardi, e delle"/ c *« 
fciable dei nemici; ma Poflcvio ricusò di dare 
orecchio alle di lui parole. Tchao- 
Àvendogli un altro dei di lui Ufficiali po- tfmg, 
(lo fotto gli occhj , che i nemici potevano con 
tutta facilità fommergcrgli, chiudendo al di 
fopra di loro il corio del fiume d' Hoai-ho, 
Poflcvio ricevè cosi male quefta leconda ri- 
moftranza, che riguardandola come un ini ul- 
to , lo fece privar di vita alla teda del Tuo 
campo, ad oggetto di riafficurarc, diceva egli, 
i Tuoi faldati, i quali fi procurava d' inti- 
morire . 

Frattanto Tuchinio, aveva fatto fare un 
argine per arrecare le acque del fiume Addet- 
to; ed allorché i lavori furono condotti al 
fine , fi pofe alla tetta di cinque mila cavalleg- 
gieri , e pafsò quefto medefimo fiume per at« 
tacare i nemici fin nelle loro linee. Appena 
però incominciata l'azione, le acque, fpan* 
dendofi furiofameote nel loro campo, lo po- 
fero talmente in difordine, che ognuno ad 
altro più non pensò che a falvarfi. Ganimio 
fece allora innoltrare la fua di vi fio ne , la quale 
avendo attaccata Tarmata nemica, ne fece un 
«osi orribil macello , che appena fe ne falvarono 
mille perfone; e l'ifteflo Portevi© fu trucida* 
*o , con quafi tutti i fuoi Ufficiali . Quefta 

fam ofa 
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T hvnaù vittoria pole in una così gran colter. 
wnk C r n * z * one * c mì ^ 9 di Tuveno, che Vofinvia» 
lane lcvo > mrnc ^ iatlTncntc > l k° campo, e l'ideffo 
JpT Tnvcno fi vidde anche ricotto alla neceflità 
Tck**> di ritirarfi . 

*l* n i' Gaaimio fece an dono di dieei mila fe- 
rie di denari a Tifnovio (a), per ricom- 
penfarlo dei aonfigiio, che gli aveva dato, 
d'attaccare PoiTevio prima di far 1* a (Tedio di 
Cheou-tchéou , com'egli da principio aveva 
formato il difegao . Gli fece anche ottenere 
il governo di Tchin»hai, di cui lo pofe in 
potTetTo; c ricompensò gc aero fa mente Tuchi- 
nio, e tutti gli Uffiziali, ed i foldati . La 
fua dolcezza , e la fua generalità gli refe mol- 
te affezionati al fuo fervizio : talché la fua 
principal forza confiderà nella loro premura 
per i di lui intereffi . Tuveno , malgrado la fua 
potenza, incontrò fempre forti fìimi oftacoli ai 
fuoi dtfegni ; talché , dopo l'ultima disfatta da 
eiTo fofferta, Nincanio fi perfuafe, che non 
gli farebbr riufeito imponibile acquidar la 
gloria d'aver procurata la pace all'impero. 
Tentò quindi di riconciliare Lincenio eon Tu- 
veno; c fece, che l'Imperadore fpediffe Ta- 
fovio' (b) per maneggiare il loro accomoda- 
mento . Lincenio vi predò il fuo confenfo; 
ma Tuveno non volle mai udirne parlare. 
La Corte fece aumentare il numero dei 

mal- 

(a) TfmpkfH. (b) Tcb*wgye$*-fou . 
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malcontenti , per aver negato a Ligongo il go- 
verno , ch'egli chiedeva per il iuo figlio, di ^"c». 
tre piazze da cflb iftcflTo già conquiste fo- *J * an g 
pra Lonvenio , che aveva voluto togliergli al- 898 
cune faline , delle quali ei fi trovava io pofleflb 
da lungo tempo indietro. Prefe queflo adun. ng ' 
que le armi, e diede il cemando delle fue 
truppe all'ifteflb fuo figlio Leoveno (a), il 
quale battè Lonvenio, e lo coftrinfe a fug- 
girfene in Pien-tchèou preflb di Tuveno, che 
procurò di confolarlo della perdita, ch'egli 
aveva fatta. 

Ligongo, dopo la di lui fuga, s'impadro- 
nì con tutta facilità di Tlang-tchèou , di 
King-tchèou , e di Tè-tchèou , le quali , coi loro 
diftretti , componevano il governo d' Y-tchang 
poffeduto da Lonvenio. Ligongo lo conferì 
a fuo figlio come una ricompenfa della vit- 
toria da efTo riportata, e fcritfe alla Cor- 
te per ottenerne le Lettere- Patenti , ma gli 
furono negate. Ligongo, piccato, fe ne la- 
mentò apertamente con un Ufficiale dell* Im- 
peradore fpedito in Fan-yang, e gli diffe,che * 
giacché il Monarca gli negava quelle Patenti , 
ne avrebbe date a iuo figlio altre, delle quali 
non farebbe fiata cofa facile diftruggere la validità* 

Tuveno feppe profittare del momento, in 
cui Teslovio fi trovava occupato nel fare l'af- 

St. della Cina T. XIX. L fedi© 

(a) Lltmf'chèoH'Ouen . 
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dell* Ml ° di Sou tchèou, per attaccare Gammi©. 
ira ci. Qucfa piazza fi difendeva Tempre con molta 
A .mg orinazione contro gli affai ti di Vofinvio; e 
*** non fi arrcfe fc 1,011 * uaB< k »1 Governatore, 
tju£ vcdcndofl affltfo provveduto di munizioni età 
bocca, fi appigliò al partito di falvarfi. 

Dopo la prefa di Sou-tchèou , tutte le città 
dipendenti dalla medefima fi fottopofero a Vo- 
invio. Simpenio (a) difefe Koen-chan (i) fin 
■gli ultimi eftremi. Vofinvio, vedendo, eh' 
affa non fi difponeva ad arrenderli , aumen- 
tò il numero delle fue truppe, e la fece at- 
taccare con tanto vigore, eh' cfTendogli final- 
mente riufeito di fuperarla, vi fece prigio- 
niero Simpenio, con tutto il refto delle mili- 
zie, che ne componevano la guarnigione. Te- 
tlovio , non avendo veduto fe non un centina- 
io di foldati magri, e confumati, diffe, pie- 
no di fdegno , a Simpenio : „ Come mai con sì 
„ poca gente avete avuta la temerità di refifte- 
,, re per così lungo tempo? - Il mio dovere, 
99 ed i beneflzj, che ho ricevuti da Ganimio, 
„ mio padrone, non efigevano meno. Credete 
„ forfè, che fe le mie truppe non fi fofTero 
„ ridotte nello fiato, in cui le vedete, io mi fa- 
„ rei arrefo ? " Tcslovio , ammirando il di lu* 
valore, gli accordò la vita, attefe le iftanze 
di VoHnvio. Li- 
fa) Tfm-ptì. 

(t) Koen-chan hicn di $ou nheou fou > nella prò 
viacia del Kiang-nan. IJitm. 
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Ligongo, incoraggito dai vantaggj , che ; 
tvcva riportati contro Lonvenio , c tro PP° t ^* 
fenfibile al rifiuto, che aveva ricevuto dilla Tatlff 
Corte, pofe in piedi un'armati di cento mi- g 9 $* 
la uomini , colla quale , tficndofi portato ad Tch**- 
attaccare la città di Peì-tchèou, la prefe d'af- *f"* m 
falto ; e fece pattare a fil di fpada più di die- 
ci mila famiglie, fenz* accordar grazia a ve- 
runo. Qucfta barbarie irritò talmente le al- 
tre città dell' He*Jou , che prefero tutte la 
risoluzione di difenderfi fin all' ultima goc- 
cia di fangue. 

Dopo queft' inumana efecuzione, fi pofe 
in marcia , e s' innoltrò verfo Ouei-tcbèou , 
di cui era Governatore Locavio (a) . Locavio 
mandò fpeditamente a chiedere foccorfo a Tu- 
veno, il quale fece partire Lifganio (b), con 
un diftaccamento confiderabile , Ligongo fpeelì 
ad incontrarlo Leoveno, fuo figlio, e Conce- 
nto, con un feguito di cinquanta mila uomini* 

Lifganio apportò in un' imbofeata una par- 
tita di truppe, ed attaccò coli' altra Leo ve- 
ro. Dopo efferfi battuto per qualche tempo, 
fi diede alla fuga , come fe fofs' entrato in 
timore. Leoveno lo infrguì colla fpada alle 
reni vicino al luogo dell' imbofeata y ma quel- 
li, che fi erano apportati, avvenrandofi im- 
provvifamente fopra di lui , lo pofero in un 
ìommo difordine. Concerno fu uccifo : più 

Lz di 

(a) L+*b*++mt . (b) Li-fshngétn. 
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, di trenta mila uomini rcfhrono trucidati fo- 
*a e ^ ra " cam P° & battaglia, o prigionieri dei 
'j jng n em5ci J c FifteSb Leoveno potè appena fai- 
S 9 g D varfi . 

frW Concerno, il migliore fra gli Ufficiali di 
*J°"i* Ligongo, era talmente amato dai fuoi foldati, 
che i medefimi fi credevano ficuri di riporta- 
re la vittoria, allorché marciavano lotto le 
di lui bandiere. Quindi, effendo egli ftato ucci- 
fonti principio dell' azione, cflì perderon» to- 
talmente il coraggio, e fi lanciarono trucidare 
' fenz' anche difenderfi . 

Frattanto Sonvogio, che fi era incammina- 
to per un'altra ftrada, alla' teda d'un cor- 
po di cavalleria, aveva faputo trovar la ma- 
niera d'entrare in Oueitchèou, dove dopo 
aver fatta la rivifta della guarnigione , la incor- 
porò colle fue foldatefche ; quindi ufcì di nuo- 
vo in campagna , colla rifoluzione d'attaccare 
Ligongo . 

Egli aveva dati così efattamente i fuoi 
ordini, che a mifura che le truppe andava- 
no sfilando, ciafeun corpo pafsò a porfi nel 
fuo porto, e fi fchierò in ordine di battaglia 
prima che Liqongo aveffe potuto moleftarlo . 
Siccome gli affediantì fi trovavano difperfi in- 
torno alla città, così quefta divifìone gli pofe 
fuori di fiato di foftenere gli sforzi d' un'ar- 
mata ; talmente che i medefimi furono battu- 
ti in tutti i lati. Ligongo fece appiccare il 

fuoco 



* 
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fuoco al Tuo campo, e prete la fuga. Dopo 
qucfta disfatta, egli andò femore decadendo; 

« . .. t tu a cn. 

e Tuveno, per lo contrario, divenne anche ^ aq g 
pia potente. * 99 

Sonvogio , profittò del credito, che gli ave- Tch*+> 
va acquiftato una tal vittoria, per entrare neli ' s * 
Ho-tong , dove s* impadronì per forza delle ban- 
diere di Citennio (a) . Da un* altra parte , 
Chiufongo (b) , altro Generale di Tuvcno , 
avendo attaccala la città di Leao-tchèou , fé 
ne pofe in pofieffo , e la fece faccheggiare dai 
fuoi foldati . 

L inceni o fpedì contro di lui Tevozio (c) , 
Uffiziale eccellente , e d' un* intrepidezza po- 
co comune. Chiufongo aveva nella fua arma- 
ta un'altro Uffiziale, chiamato Cintango (d) , 
uomo , che non fi lafcìava atterrire dai pia 
gravi pericoli , il quale promife a Chiufongo 
di condurgli prigioniero Tevozio, qualora ci 
gli avefle data la fua parola di fargli ottene- 
re un governo. 

Tevozio , effendo (lato avvertito del di lui 
difegno, prefe V efpedicnte eli cangiar abito, 
e di prenderne uno di femplice foldato ; quin- 
di ordinò ai fuoi Uffiziali di fargli conofeere 
Cintango , allorché 1' azione fotte già inco- 
minciata. Mentre Cintango, alla teda delle 
truppe di Chiufongo , andava in traccia di 

L 3 Tevo- 

(a) Tcblng-tic*. (c) TMou-tè-ouei . 

(b) Cbi-cbw-tfwg. (d) Tcb'tng-tcbaHg , 
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Tcvozio, gli Ufficiali di quefV ultimo TaN 
BELL taccarono molto vigorofamentc ; ed egli fo- 

*T C ftcnnC 1 lor ° sfof2Ì • finattanto chc Tcvolio • 
899 avendolo già riconofeiuto , fece retrocedere le 

Tebm*- Tue truppe, ch'erano alle mani col nemico. 
C '/•**• Cintango allora , rifcaldato dall' ardore del 
combattimento , vedendogli cedere , fi gettò 
impetuofamente (opra di loro; ma Tevozio , 
fcagliandogli un fieriflimo colpo, lo gettò di 
fella 1 e lo fece fuo prigioniero . A vventandofi 
in feguito fopra le milizie di Chiufongo, già 
totalmente feoraggite per la prigionia di Cin- 
tango , le disfece affatto. Quella feonfitta de- 
terminò Sonvogio ad abbandonare il paefe 
d' Ho-tong , ed a ritirarti • 

In quello frattempo, Lincenio, ad oggetto 
di far* una diverfione , aveva fpedito Linin- 
gio (a) a porre l' afTedio davanti la città di 
Lou-tchèou (1). Tuveno inviò Tanfangio (b) 
in ajuto di quefta piazza . Liningio non ebbe 
il coraggio d' afpettarlo , ma al primo avvi- 
fo, che ricevè della di lui marcia, levò f af- 
fedio. Linceaio ne fu talmente fdegnato, che 
al di lui ritorno , lo fece decapitare , e fpedì 
Litaflio (e) per incominciare nuovamente Taf- 
fedio dell' ifteffa piazza. 
Eflcndo in queir intervallo morto Lian- 

to 

(a) Li-ktun-kmg (c) Li-fst-tcbao . 

(b) Tcbang'tfun'ktng . 

(x) Lou-ngan-fon, cella provincia del Chan-fi. 
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to (a) , Governatore della piazza fuddetta 9 
Tuveno nominò per di lui fucceflbre Olun- ^ ^ 
aio, il quale ebbe anche il tempo di potervi | an<T * 
entrare prima, che Lì ta fi io l' a vette attedia- t 99 m 
ta , e ne avette chiufe tutte le ftrade . Lita- Tu- 
llio , eflendo flato informato, che la medcfi- 
ma fi trovava mal provveduta , non tentò di 
forzarla ; ma avendo impiegato il Aio efercito 
nel far dcvaftare tutto il paefe per più di tren- 
ta ly ali* intorno , lo refe talmente deferto , 
che più non vi fi trovavano cafe . Le campa- 
gne furono faccheggiate in maniera , che non 
vi fi trovava un fol albero . Olunzio , atterri- 
to nel vedergli fare in tal guifa l' attedio, 
profittò delle tenebre d'una notte per porfi in 
falvo , abbandonando la città a Litaftio , il qua- 
le, in tal guifa fe ne refe padrone, fenza che 
gli fotte coftata la perdita di un folo dei fuoi . 
Sonvogio, al fuo ritorno pretto di Tuveno, 



fuo padrone, fu fpedifo contro Ligongo; e *°* 
dopo d'avergH prefa Tè-tchèou, pafsò a fare 
T attedio di Tfang-tchèou . Ligongo , flretto 
in quella piazza, mandò a pregare Lincenio 
a fpedirgli prontamente qualche foccorfo; e 
qucfto gì* inviò un corpo di cinque mila fol- 
cati a cavallo comandati da Tevozio, il qua- 
le, avendo forzati gli affedianti nelle loro li- 
nee, gli obbligò a levare l'attedio. 

Tuveno, impegnato a diftruggere Ligongo, 

L 4 che 

(a) Li-ban-tcbi. (b) Ho-ti4un. 
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che fi dichiarava coftantemente in favore di 
ira cn.kincenio, avendo appena fapufo , eh* era egli 
1 ang 8 ,unto ne ^ P ac ^ c ^ Ho-tong , fece partire un 
900 potente efercito fotto gli ordini di Tanfun- 
Tcha+> gio, il quale, dopo eflerfì refo padrone delle 
tfong. tfc c j tt2l d' Yng-tchèou, di King-tchèou, e di 
Mou-tchèou, pafsò a fare l'affcdio di Ting- 
tchèou . 

Vancagio (a) / Governatore di quefK ultima 
piazza , fece ufeire un corpo di dieci mila uo- 
mini , con ordine di portarfi incontro a Ttn- 
fungio , che veniva ad attaccarlo , alla tefh di 
un efercito di trenta mila perfene. Vanta- 
ciò (b), che comandava al corpo dei dieci mi- 
la uomini , non voleva allontanarli dalle mu- 
ra , a fine di poter eflcr foftenuto , e d'aver 
vicino un luogo , in cui poterfi ritirare in ca- 
fo di Wifogno; ma Lanveno (c), uno degli 
Uffiziali di quefto x diftaccimenro , efagerò in 
maniera il valore dei loro foldati , c la co- 
dardia dei nemici , che determinò Vancagio a 
dar ordine a Vantucio , Tuo Luogotenente, 
di marciare contro quefH ultimi, e di dar 
loro battaglia . 

Vantucio, uomo fornito d' una grand' efpe- 
rienza, conofeendo Terrore, che gli fi faceva 
commettere, non mancò di rapprefentarne il 
pencolo: ma non fi volle dargli orecchio- 

ond' 

(a) Ouang-kao. (c) Lèang-Men • 

(b) Ouàng-tcbu-tcbi . 
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ond'effcndo egli (lato obbligato ad ubbidire, 
marciò contro il nemico. Quantunque aveflc 
agito con molta intrepidezza , opprcflo ciò qp |n 
non oftante dal numero, fu battuto , • to- ^ 
ftretto a rifugiarli nella piazza . Il Governa» TcU§- 
Tore fé ne fuggì nel paefe di Tcm-yang ; ma • 
Idi lui foldati, ch'erano, in fatti , tutti uo- 
mini valorofi, non volendo abbandonar vii* 
mente la città, dichiararono Vantucio fupre. 
mo Comandante, e 1' eleflero per loro Go- 
vernatore . 

Tanfungio, dopo aver riportata quella vit- 
toria, invertì la città, ed incominciò i fuoi 
attacchi con un impeto cftremo; ma gli af- 
famati lo rifpinfcro con egual vigore . Eden- 
doli , pochi giorni dopo , Tuveno portato iti 
perfona a regolare queft' afledio , Vantucio fa 
lì fopra i baftioni, e gli domandò per qua 
ragione, non avendo effi giammai mancato 
alla fedeltà dovuta all' Imperadore , e noa 
avendogli dato alcun motivo di lamentarti di 
loro, fi portava egli con tante armi, e con 
tanfo difpendio a far loro la guerra , ed ad 
afTediargli . Tuveno gli rifpofe , che ciò acca- 
deva, perchè effi fi erano podi nel partito di 
Linceaio , fuo nemico. Vantucio fi feusò, ed 
adduffe per ragione,' eh' cflendo vicino di Lin- 
cenio, e collegato colla di lui famiglia, non 
aveva potuto difpenfarfi dal fofteuerc i di lui 
interefli; ma promife d'abbandonarlo. Tuve- 
no 
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1 ; no fi contentò di quefta promeffa ; e non fcW 
B *^g B> 1 amentc fi ritirò dall' attedio , ma fc riffe an- 
Tang cne ' B di lui favore alla Corte w^alla quale gli 
fto ottenne le Patenti di Governatore di Ting- 
TtAw- tc hèou 

Ligongo aveva foedito uno dei fuoi figli, 
chiamato Lovvango (a), feguito da una numero* 
fa armata , a foccorrere Ting-tchèou . Tuvcno , 
avvertito della di lui marcia, fece innoltrare 
contro il medefimo Tanfungio , con ordine 
di coftringerlo ad accettare la battaglia; ed 
egli profeguì il fuo cammino verfo Picn. 
tchèou. Ligongo, avendo un efercito fupc- 
riore di numero a quello di Tuvcno, non 
dubitava in alcuna maniera di non doverlo 
battere: ma s'ingannava; perochè le fue trup- 
pe erano compofte di gente tutta raccolta in 
fretta, e quelle di Tuveno, di foldati vetera- 
ni , ed agguerriti • Lovvango ebbe la difgra- 
zia di perdere piti di feffanta mila uomini 
in quefta battaglia , la quale difeacciò Ligon- 
go da tutto il paefe dell' Ho-Pè. 

Taveno conobbe affai chiaramente , che 
Vantucio, a motivo della parentela, e della 
vicinanza con Lincenio, non avrebbe mante- 
iuta la parola , che aveva ad elfo data d' ab- 
bandonare il di lui partito; ma la notizia, 
che aveva ricevuta dalla Corte, l'importava 
affai piU della prefa d'una piazza; tal mente- 
che 

(a) LteoU'cbìoH-kQi'.ang . 
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che fi determinò ad abbandonarne l'attedio. 

Dopo che Leumonio, c Nincanio ebbero deli." 
rifhurato il palano di Tchang-ngan, Lince* *f£n3" 
nio, dall'una parte, e Tuvcno, dall'altra, do- ■ 
mandarono con premura ali* Imperadorc la per- Teat- 
ini Hione di poterfi mettere alia tetta delle lo- 
ro truppe per liberarlo dalle mani dei nemi- 
ci; ed allorché ebbero riabilito quello Mo- 
narca nella capitale del Tuo impero , fe ne 
tornarono, ci alcuno nel proprio governo. 
Vantanio (a), creato Primo- Miniftro , uom* 
dotato d'una grand' cftenfione di genio, poffe- 
deva tutta la capacità neceflaria per ben fer- 
vire lo (lato nelle difficili circodanze , in cui 
quefto fi trovava ; talmente che il popolo ne 
aveva concepite le più beile fperanze, e non 
foleva chiamarlo con altro nome che con quel- 
lo di buon Miniftro. Gli eunuchi Sontapio, 
c Gonifio (b) fi erano refi potenti in maniera 
nell'interno del palazzo, che regolavano a 
loro grado non folo gli affari interni, ma 
anche gli ertemi : difponevano di tutti gli ir», 
pieghi; e governavano difpoticamente . L'Im- 
pcradore non poteva vedete, fenza un trop- 
po vivo rammarico, la fua autorità in ma- 
no di coftoro. 

Vofiinio (c), nemico degli eunuchi, feb- 
beoe non foffe più nel miniftero , aveva Tempre 

non- 
fa) Ouang-touan. (c) Tfiui-jm. 
(b) King-Qu-fiou. 
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7 nondimeno un libero accerto pretto dell* Tmpe- 
B ^ L C L R rtdorc , il qmle foleva concitarlo fopra i 
Tang mcxz * d'abbattarc la loro pot nza. I Tribu- 
no "ali cos\ interni , come edemi concepirono 
Tcbao- una g ran gelofìa contro di lui/ e fi forma- 
****** rono fra i Grandi alcune fazioni, che fecero 
temere qualche roYcfciamento . 

Il Miniftro Vantanio non trafeurava d'ini, 
piegare tutti i mezzi, che credeva più proprj , 
per riconciliare gli animi . Si portò a parlare 
all'Imperadore, e gli ditte, che un Principe, 
che occupava il Trono, doveva preferire le 
maflìme della politica a qualunque generale , 
o particolar intcre(Te: ch'egli non era d'opi- 
nione, che nelle circoftanze attuali , fi dovette 
intraprendere a distruggere gli eunuchi/ ma 
eh' era necettario lafciar prima fhbilire 1' au- 
torità Imperiale , e rimettere in calma gli af- 
fari ; e gli raccomandò nelf ittettb tempo di 
cuftodire gelofamente il fegreto fopra tal arti- 
colo . Vottinio frattanto, cttendo flato infor- 
mato dei patto fitto da Vantanio, l'accusò di 
ettere del partito di Sontapio , e d'avvertirlo 
di tutto ciò, che fi faceva nel fuo Tribunale, 
foggiungendo , che il mede fimo favoriva la , 
malvagia condotta di quefl' eunuco * e che in 
tal guifa , rendeva inutili , ed anche inefe- 
guibili i progetti, che fi formavano perriftabi- 
lire il governo. La di lui relaiione fece infor- 
gere «eli' animo dell' Imperadore violenti fo- 
fpetti contro Vantanio- . Vo« 
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Voftinio non potè mai perdonare » Vanta- T 
nio d' cffergli fucceduto nei miniftero , e fol- 
lecito Tuveno a fcrivere in fuo favore per 'fan? 
farvelo rientrare. Eflendo la raccomandazione 9oo 
di Tuveno foftenuta dai fofpetti , che V Im- Tcfoo- 
pe rad ore aveva concepiti contro Vantanio , 
qucfto Monarca dichiarò Voftinio fuo Primo- 
Miniftro ; ed avendo inviato Vantanio, in quali- 
tà di Mandarino fubalterno, in Ng«*tchèou* 
mandò nelf ifteflb tempo in cfilio Soetapio in 
Hoan-tchèou , e Gonifio in Ngai : tchèou , da- 
ve tutti tre trovarono l'ordine di lakiarfi mo- 
rire. Queft' improvvifo cangiamento produflfe 
un* univerfale maraviglia, e diede a Voftinio 
un accendente , che lo refe formidabile non 
meno nella Corte, che nelle provincie: gli 
eunuchi foprattutto, più atterriti d ogni altm», 
giurarono , fin da quel momento , di rovi- 
narlo. Circa dieci d'effi, avendo per Capi 
Loecio (a) , Vanfonio (h) , Vafannio (c) , e 
Si fi v io (d) , formarono la cofpi razione di 
detronizzare f Imperadore , e d 1 innalzare al 
di lui porto il Principe ereditario , ad ogget- 
to di prevenire la loro rovina, a cui eran deli- 
ri , che molti cooperavano con tutto impegno; 
effi confidavano nelle truppe di Leumonio, 
e di Nincanio, loro partigiani, perchè una 
tal rifoluzione accadeflc fenza loro pericolo. 

Qual- 

(?.) L'foU'kt-ihou . (c) Ouang-ycn- fan . 
(b) Ouxng-tdcng'ficn . (dj SitÌ"tft-$u. 
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Qualche tempo dopo , l' Impcradore , a ven- 
• ELL do fetta una caccia nel fuo parco, ed eflen- 
Tanff ^ *° ^ c 8 u ' t0 ubbriacato , nel tornare a ca- 
9C9 ° h, mentr'era già molto avanzata la notte, 
fSm- occife T Ufficiale di guardia, che trovò d* 
aver mancato al proprio dovere. Avendolo 
una tal' azione refo furiofo , uccis* egli ancora 
alcune donne del palazzo, dove tutto fu in 
una così gran cofternaiione , che nella matti- 
na feguente, alle dieci ore, le porte non 
erano ancora tate aperte. L'eunuco Loecio, 
poftofì alla teda di mille faldati, ai quali ei 
comandava, le fece gettare a terra ; ed a veni 
do interrogati quelli, ch'erano incaricati di 
farvi la guardia , Teppe , che i mede fi mi non 
avevano ofato aprirle, a motivo di ciò, eh 9 
era accaduto nel giorno precedente al ritorno 
dell' Impcradore. Loecio, dopo avere avute que- 
Ite informazioni , volgendoli al Primo-Mini ftro 
Voftinio, gli ditte, che le violenze, alle quali 
fi era lafciato trafportare 1' Impcradore , lo 
rendevano indegno del Trono; e che confc- 
guentemente era ncceflario il farnelo difende- 
re per iftabilirvi un Principe più illuminato. 
Soggiunfe , che tali cangiamenti non erano fen- 
za efempio; e ch'egli, oltre di ciò, propo- 
neva quefT efpediente a folo oggetto di man- 
tenere la dinaflia regnante in pofleflb della 
corona Imperiale. 

Il Primo-Miniltro , vedendo, che gli affari 

pren- 
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prendevano un* affai cattiva piega, non ebbe 

ardire di opporglifi . Allora Loecio convocò i 

Grandi in un'affemblea , e fece fchierare, in vi- Tang 
cinanza del palazzo , alcune miglia ja di foldati ; 909 
dopo di che , munito d'una memoria fcritta da TVW 
Voftinio , e foferitta dai Grandi , vi entrò tumul- 
tuariamente , feguito da una truppa di foldati , ai 
quali faceva dire ad alta voce e(Ter neceifario, 
che il Principe ereditario prendere le redini del 
governo , perchè f Imperadore era incapace di 
governarle. Quell'eunuco prefentò la fua memo- 
ria all' Imperadore , e gli diffe, che il patio, 
eh* egli faceva , derivava dal Tribunale dei 
Miniftri , malcontento della di lui condotta, 
e ch'egli non vi aveva alcuna parte. Quindi, 
fenz* afpettare , che Vasongo gli rifpondcfle, 
lo fece falire fopra un cocchio , infieme coli* 
Imperadrice , e con una diecina di ferve , e 
gli condufle in un rimoto appartamento . Qui- 
vi queft' eunuco , fenza ufare alcun rifpetto 
alla Maeftà Imperiale, parlò al fuo padrone 
con una fomma infolenza , e difprezzo, ripe- 
tendogli continuamente , che fe avefle dato 
orecchio alle fue parole , non fi farebbe ri- 
dotto nello flato , in cui fi trovava . CEIufe le 
porte con lucchetti , che fece figillare con 
piombo , affinchè niuno poteffe aprirgli , la- 
feiando una piccola apertura nel muro con 
una ruota , per la quale fomminiftrava il cibo 
a queft'infelice Principe , ed ai compagni della 

di 
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- i u i difgrazia. Loecio ftabih divcrfi corpi 

»r!c* <K guardia per impedire a tutti d'avvicinarti ' 
Tane alla di lui prigione: proibì, che gli fi fornmì- 
f* niftraffero altri alimenti, oltre quelli ch'egli 
T f*** aveva ordinati , ed arrivò fin a- negargli 
* V inchioftro , e la carta richiedi da Vasonco . 
Dopo un così odiofo attentato, Loccio fi 
portò a prendere il Principe ereditario tutta- 
via fanciullo , a cui diede ad intendere , che 
il di lui padre aveva, rinunziato all' impero in 
di lui favore, e che per ordine dei mcdefimo 
lo innalzava al Trono. Fece dare all'Impera- 
dorè prigioniero il titolo di Cbang-kotng, ed 
avanzò di grado tutti i Mandarini . Qicft'eu* 
rnico praticò liberalità ecceflive verfo i faldati, 
ad oggetto di guadagnacene gli animi ; e per 
timore, che quelli , ch'erano rimarti nel pai 
lazxo, uomini, eunuchi, o altri , e ch'erano 
amati dall' I m pendo re , non pregi udicaflcro ai 
fuoi difegni , gii fece ftrangolarc, fenza rifpar- 
miarne veruno. 

VofHnio, ch'era flato in parte cagione della 
di grazia dell' Imperadore , e che non aveva 
ceduto al torrente fe non perchè non fi tro- 
vava in iftato d'opporvifi, incominciò a te- 
mere, che non fi giungere alle ultime eftrc- 
mita; onde prefe i'efpedicnte di fcrivere fe- 
damente a Tu ve no , ed a Nincanio, e di 
far loro un efatto racconto di tutto ciò , eh 
era accaduto . Soggiungeva nella fua lettera 

diret- 
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diretta a, NUcànio , che non fapeva concepire ; 
come trovandoti egli cosV vicino alla Corte , DELL 

• IRA CE» 

ed avendo la forza in mano, lafciava impu- y an p* 
nite le indegnità praticate contro il di lui pa* ■ ^ 
drone, e benefattore. Gli diceva ancora, che TVW 
fe i Governatori del Chan-tong fi foffero pofti f h»g* 
in moto, ed aveffero unite le loro forze per 
vendicare il proprio Sovrano , ei non farebbe 
a! coperto dal loro rifentimento per aver {of- 
ferto , che feoppiarfle con tanta audacia* fotto 
i fusi occhj la ribellione , ed il tradimento. 
Voftipio chiudeva la fua lettera , cfortando 
Nincanio a pubblicare uno fcritto circolare, 
in cui fi rendette chiara la fcel! eraggi ne dei 
dieci eunuchi, fe non voleva lafciarne ricader 
la vergogna (opra di lui, affiorandolo, che 
un tal manifefto avrebbe certamente ricolma- 
to di fpavento V animo di quei perfidi , e che 
badavano folo dieci giorni per venire a capo 
di far loro fai rare le tefte . Nincanio non potè 
mai determinarti a prendere una tal rifoluzi«« 
ne; ma fi contentò di lodare il zelo di Voftinio, 
e quindi concepì una maggiore ftima della di 
lui fedeltà . Ciò non ottante , malgrado le re- 
plicate premure fattegli dagli eunuchi, ricusò 
cofrantemente di riconofecre il giovine Impe* 
radore, che i medefimi avevano collocato fo« 
pra il Trono . 

Tuveno ti trovava occupato neiT afledio 
della piazza di Ting-tchèou ,' allorché gli 

St. della Cina T. XIX. M gius» 
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, giunfc in mino la lettera di Voftinio. Unt 
sra'cr. notizia lo determinò ad accettare, fenz'al* 
Tang cuna deliberazione, la prome(fa fattagli dal 
900 Governatore della piazza, d'abbandonare il 
7VW p ar tifo di Lincenio. L'eunuco Loecio , co* 
nofeendo quanto poteva giovargli aver favo- 
revole Tuveno , prefe 1'cfpediente d' inviargli 
Leotivio (a) , fuo figlio adottivo ; ed a fine 
d'impegnarlo maggiormente a favorire i fuoi 
intereflt, arrivò ad offrirgli l'impero. L* of- 
ferta era così feducente, che abbagliò Tuve* 
do , il quale la comunicò a Chinilto (b) ; ma 
quello gli fece il feguente difeorfo : „ Allorché 
if accade una difgrazia all' Imperadore, effa è 
9, il vantaggio dei Grandi mal intenzionati : 
,, vói (iete uno dei più potenti dell'impero; 
M onde dovete neceflaria mente partecipare del- 
t , le profperità , o delle difgrazie del me- 
f , defimo. Ciò non ottante, fe non avete for- 
», za, che badia ridurre in dovere gli eunu- 
f , chi, che hanno avuta l'audacia d'attentare 
>, contro la perfona del loro Sovrano, e di 
„ rinchiuderlo in una prigione , come pre- 
f , tendete di dar la legge ai Governatori 
f , delle provincie ? Se vi uniformate alla fcelta 
11 fatta dagli eunuchi nella perfona d' un gio- 
t fc vine Principe, per collocarlo (opra il Tro« 
11 no, non dovete dubitare , che tutta 1 aa» 
>f tori'à non refti nelle loro mani. " 

Tuve- 

(a) L'itowLÌ'tou . (b) Li-tchi*. 
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Tuveno, rinunziando alle fpcranze, che la 
fua ambizione gli aveva fitto concepire , diede 
immediatamente l'ordine, che fi arreftafle Leo- Yang 
tivio , e fi rinchiudere in una prigione ; dopo 900 
di che, (pedi fegretamente Canvegio (a) in 
Tchang-ngan per conferire col Primo-Mini* 
ftro , e per concertare col mede fimo i mezzi di 
liberare f Imperadore da quella fchiavitì* . 

Quefto Miniftro, invigilando con fomma 
attenzione fopra tutto ciò , che accadeva nella 
Corte, feppe, che Sunacio (b) , Generale delle 
principali truppe dell' impero, era entrato in 
un violento furore contro gli eunuchi; onde 
profittò del di lui fdegno, e gli fece propor- 
re , per mezzo di Ccfinio (e) , di disfarli di 
Loecio, e di Vanfonio, come dei principali 
autori dell' attentato commetto contro la perfo- 
na dell* Imperadore. Gli pofe fotto gli occhj 
così la gloria , che glie ne farebbe ridondata , 
liberando l'impero da quei moftri di fcelle- 
raggine , come le ricompenfe, che poteva afpet- 
tarfi dal fuo Principe per un fervizio di tant' 
importanza , che gli avefle refo ; ed a fine 
di determinarlo piti pretto, gli fece temere, 
che un altro avrebbe potuto ufurpargli una tal 
gloria, avvertendolo, ch'ei fa pc va, per un ficu- 
ro canale, che già vi era chi fi difponeva a 
portarfi a liberare l' Imperadore . Sunacio non 

M % cfko 

(a) Tftan^biuen-boiì . (c) Cfrtfb. 

(bj Sun-tè.nba». 
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"T cfitò ad incaricarli di tal commiflione ; ed 

sua cr C ^ enc ^ 0 ^ ^ atro chiamare Tongapio (a), e Tco- 
'j # ll g Tingo (b), due de' Tuoi Ufluiali, dopo qual- 
99l che deliberazione, convenne con effi di fee- 
Ttbm* gli ere il giorno feguente, ch f era il primo 
r '°' ; ^ giorno dell'anno , ner l' decurione del loro di- 
fegno , e d' apportare fegretamente alcuni fol. 
dari nel palazz3 pretto la porta, per la quale 
folevann entrarvi i Mandarini . 

In quefto giorno , l'eunuco Vanfonio fu uno 
dei primi, che vi fi portarono. Appena ch'ei 
vi fu entrato, Sanacio, il quale aveva voluto 
trovarfi preferite, diede ordine ai fuoi d'arre- 
nalo , e gli fece immediatamente troncar la 
tefta . Dopo di che , accompagnato da una trup- 
pa dei fuoi più valorofi foldati , penetrò fin 
nel luogo della prigione dell' Imperadore , ed 
obbligò le guardie a deporre le armi. Picchiò 
quindi alla porta per avvertire quefto Monar- 
ca , che il traditore Vanfonio era già morto , 
e foggiacciuto alla pena , che aveva meritata, 
L' Imperadore, e T lmperadrice , non poten- 
do creder vero un così improwifo cangia- 
mento, domandarono, che fi moftraffe loro la 
tefta del delinquente eunuco . Avendola Suna- 
cio fatta paflar per la ruora , effi diedero 
ordine, che fi gettafTe'-o a terra le porte della 
loro prigione, d'onde u fri tono finalmente, Scor- 
tati dalle truppe di quefto Generale . 

Vorti- 

(a) Tonz>jtcn>pì . (b) Tchtou •tcblnf M . 



Digitized by Google 



DELLA CINA XIII. DINAS. iSt 
Voftinio andò Ioni incontro, alla tefta del ; 
Grandi, e gli conduflc fopra il Trono, dove DLLL 
tutti gli (aiutarono di nuovo, c fi congratu- -j w „' 
laro no con elfi della felice rivoluzione, ch*cra 
accaduta. Tcotingo propofe d'andare ad arre- Tcba*> 
flare i due eunuchi Loecio, e V. t fannio; ma ^ oni ' 
fi Teppe, che fin dal principio dello Jcompi- 
glio «cagionato dalla morte di Vanfonio, i 
mede fi mi erano flati uccifi dal .popolo a colpi 
di battone, e che Sifivio fi era gettato in un 
posso, d'onde efltndone (lato cavato il cada* 
vere/era tta'o fatto in pezzi. 

Si diedero in feguito gli ordini , che fi 
ettingueffero le famiglie dei quattro rei di 
lefa*Maeflà ; < dopo cflere fiate prefe le necef- 
farie informazioni contro quelli, che avevano 
avuta parte nella loro congiura , ne furono ar. 
rettati venti , i quali foggiacquero al fupplizio 
fecondo il rigore preferitto dalla legge. Ri- 
guardo al Principe ereditario , V Imperadore 
difle, ch'eflendo qucfto un fanciullo, non 
gli fi poteva in alcuna maniera imputare a 
delitto ciò, ch'era accaduto; ma che ciò non 
ottante , non convenendo la (dargli in apprefTo 
il titolo di Principe ereditario, avrebbe egli 
avuto in apprettò folamentc quello di Prin- 
cipe di Tè. 

L' Imperadore , per ricompenfarc Sunacio 
del rilevante fervizio , che gli aveva prettato, 
tangiò il di lui nome in quello di Lita- 

M j ciò 

» 
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ciò (2) addogandolo , per così dire , nella fa- 
miglia Imperiale. Quefto Principe cangiò al- 
1 ang trcs * ' non ™ ài Teotingo, e di Tongcpio in 
9oI quello di Licingo (b) , e di Linepio (c) ; ed oltre 
Tchaa- dell' avergli dichiarati tutti tre Capitani, delle 
'f° n l* fue guardie , cfaurì i fuoi tefori per arricchir- 
gli. Non potendo innalzare ad un grado piìi 
fublime il Primo-Miniftro Voftinio , lo trattò 
colla maggior diftinzione poflibile , accordan- 
dogli tutta la fua confidenza , e non rifolven- 
do cofa alcuna , fenz' averlo preventivamente 
confultato . Allorché Tuveno fu informato di 
un tal cangiamento , conobbe evidentemente, 
che Chinilio gli aveva dato un ottimo confi* 
glio; onde concepì per queft' Uffiziale una 
(incera (tima. 

L'Imperadore, fubito dopo il fuo riftabili- 
mento nel Trono , eflendofi determinato a to« 
gli ere agli eunuchi ogni fpecie d'autorità fopra 
il governo, diede l'ordine feguentc : „ Dopo 
»» il regno di Sifongo, i Miniftri hanno feguito 
„ il coftume di riferire gli affari di (lato ad 
ss un Tribunale interno comporto d' eunuchi , 
9» i quali, trovandoli più vicini alla pedona 
„ del loro padrone, fembrava, che potcfTcro 
„ meglio d'ogni altro dare mature, e folide 
„ deci Goni . Ma P cfperienza ha fatto cono- 
„ fccre , che fi era prefo errore : mai non Ci 

„ è vet 

(a) Li'ki'ttbao. (c) LUytn*f\. 

(b) Li-ki-bo*. 
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'„ è veduta tanta diflenfione nel miniftero: i , 
„ principali impieghi fono divenuti vili, e 
„ difprczzabili ; ed il governo, in preda al j an g 
„ difordine, ed agli abufi, fi trova in un 90l 
n così grande fcomoiglio , che fi rende quafi Tcbao» 
„ imponibile riftabilirlo Copra V antico piede . 
„ Io ordino adunque, che le cofe fieno rimette 
„ neir ifteflb flato , in cui effe erano nel prin- 
„ ci pio del regno di Siiongo , t che per il 
„ tempo avvenire , i Miniftri facciano imme- 
„ diatamente a me le loro relazioni . 44 

Alcuni giorni dopo, Voftinio, e Vivo- 
lio (a), Miniftri di (iato, fecero una rimo* 
ftranza , nella quale (ottennero , che tutte le 
difgrazie accadute nella Corte avevano fem- 
pre avuta la loro origine dagli eunuchi, che 
fi trovavano alla tefta delle truppe; e con- 
feguentemente proponevano, che fi toglief- 
fe loro il comando delle medefime . Quindi il 
primo demandava quello della finiftra per fe, 
c quello della deftra per il fuo collega, Rag- 
giungendo, che quefto era il folo mezzo di 
tenere nel dovuto rifpetto i Governatori delle 
provincie, ed obbligargli ad ubbidire. L' Im- 
peradore , temendo , che un tal cangiamento 
non eccitale qualche nuova turbolenza, volle 
preventivamente udire il fentimento di Lita- 
eio, e del fuo Configlio. Gli fu rifpofto, che 
la forza degli fiati , e le rivoluzioni, alle quali 

M 4 que* 

(a) Loh-j. 



/ 



i5 4 STORIA GENERALE 
T quefti foggiacevapo , derivavano ordinariamente 
M 4 Ca# <M buono, o dal cattivo regolamento delle 
Tang truppe, e per tal ragione le perfonc di lct- 
901 tere fembravano poco proprie ad eflere in* 
TcfiM9m caricate di tal commiflìone ; e che dare 
* ng ' al Tribunal dei Miniftri il comando delle 
truppe farebbe (tata una lorgcntc di difficoltà, 
e di turbolenze. Così T Imperadore adottando 
il parere del Tuo Configlio, la i ciò le cofe 
nello fìato , in cui erano. 

Voftinio , perluafo , ch'era afTolutamente 
necefiario diftruggere gli eunuchi , e vedendo 
non aver potuto venirne a capo per la ftrada , 
che aveva già tentata , penso di profittare 
dell'arrivo di Leumonio alla Corte. Dopo ef« 
ferfi abboccati , ed aver conferito infieme, Leu- 
monio convenne di lafciare alla Corte una par- 
te delle fue foldatefche fotto gli ordini di Liu* 
nio (a), fuo figlio adottivo, per impedire, che 
gli eunuchi eccitaflero qualche follevazione. 
Onavio (b) , uno dei principali Membri dei 
Configlio, rapprefentò, ehe ciò era TifterTo 
che formare due fazioni , le quali dovevano 
necefTarìamcnte riufeir funefte allo Maro: ma 
Voftinio , che riguardava gli eunuchi come 
Tunica cagione di tutti i mali, non volle mai 
approvare , che fi licenziaflero le truppe ; anzi ot- 
tenne, mercè le fue replicate iftanze, V ifpezio- 
ne, ed una cosìaffoluta autorità fopra le mede* 

fime, 

(a) Li-ktyu* . (b) Han-ou . 
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fime, che spendevano interamente da ef- 
fe Quella grazja, aggiunta ai primi P* ffi IRA CIU 
ch'egli ,aveva fatti, e che gli eunuchi non i' an g" 
ignorjvano , lo refe loro mortai nemico. pel 
Yedcndofi allora in tftato di . poter tutto in* T<W- 
traprcndere contro di loro, propofe jd'cftcrmi- 
Dargli. Onavio gli dite, «he non. era poffi- 
bilc rittfeirvi ; e che , dall' altra parte , avendo 
ì raedefimi un partito troppo potente, fi do- 
veva temere, .che vedendoti troppo preflati, 
non cagionaffero qualche grande Scompiglio. 
Voftinio però jion fi arrefe aitali ragioni. 

Avendo l' Imperatore consultato Onavio in 
particolare, queflo gli confefsò, che gli eu- 
nuchi erano tutti rei della aspirazione mac* 
chinata , ed efeguita fieli' anno precedente ; e 
che farebbe ftato neceflario punirgli , allorché 
furono efterminate le quattro famiglie dei loro 
Capi. L'Imperadore gli domandò allora con 
vivacità , perchè non fe n' era fatta parola ,a 
Voftinio ? „ Perchè ( continuò ^Onavio ) V iftef- 
„ fa MaelU Voflra non ne difTe cos' alcuna, 
„ e nm prò: cri (Te fe non le quattro famU 
» glie 9 *he furono eftinte . Per i Principi non 
„ vi è cofa pio. fagrofanta della loro parola; 
„ allorch' efli fi fono una volta fpiegati , la 
„ loro volontà dev'eflere invariabile. Se la 
„ Maeftà Voftra fa morire un folo eunuco, 
„ dopo avergli risparmiati allorché poteva prò- 
33 cedere con tutto rigore contro eflì , piii 

non 
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7,, non vi farà chi fi creda ficuro. Ciò noti 
DELL „ ottante, è neceffario farne offervare colia 

IR A CU» 

Tane"»» poflSbile attenzione gli andamenti, e gafli* 
901 ti g arc i colpevoli, rendendo pubblici i loro 

Tchs+- H delitti; ma è neceflario nel medefimo tem- 
h P° ricompenfar quelli, che adempirono i 
v loro doveri , e non fi allontanano dai confini 
„ del proprio (lato. Così facendo, io non du* 
„ bito, che non fi venga a capo di ridurgli 
„ alla loro prima irruzione , camminando 
„ per la Grada della giutizia. Se ne trovano 
f> dieci mila nel palazzo di Vbftra Maeftà ; 
„ or potrebb'ella determinarfi a far trucidare 
„ un così gran numero di perfone ? Un gran 
„ Principe deve accordare la fua protezione 
„ a tutti i fuoi fudditi ; s'egli non è coftan- 
i, te nella Tua condotta , e fi appiglia ora ad 
„ uno, ora ad un' altro partito, il di lui re* 
„ gno non può effere felice • Ved' ella affai 
„ chiaram:nte, che la fua autorità è fiata 
„ ufurpata da tutte le parti fe l' aveffe in- 
„ teramente riacquiftata , farebbe allora il pa- 
, „ drone affoluto di fare tutto ciò , che volefle • 
„ Ma fenza effere pervenuta a tal punto , tcn* 
w tare una così grand' intraprefa , non è for- 
tf fe 1* ifteffo che efporfi al pericolo di per- 
n dere la potenza , che gli è rimafta ? " L'Im. 
peradore, conofeendo con quanta prudenza lo 
aveva egli configliato, gli lafciò la cura di 
prendert tutti i temperamenti , che aveffe cre- 
duti 
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duri opportuni per evitare di giungere all'ili' 
tima eftremità • 
Frattanto gli eunuchi , vedendo Voflinio ^r*.^* 
inato nel volergli diftruggere , introduflcro 
nel palazzo un numero di giovinetti, e di Tcèm* 
fanciulle di bcirafpetto per eflere, per loro 
mezzo, iRruiri di ciò, che (i macchinava con* 
tro effi . Quefti efploratori gli avvertirò» 
no ben pretto, che Voflinio aveva prefentata 
una memoria , in cui chiudeva la diftruzione di 
tutti loro , ad eccezione d* alcuni , che prò* 
poneva di falvare per il fervizio del palazzo • 
Si fatto avvifo gli pofe più che mai in timo- 
re ; talché fi radunavano di giorno , e di not- 
te , per concertare i mezzi di disfarli d' un 
tal nemico. 

Voflinio aveva allora la fopraateadenza di 
tre Tribunali, e la commi Alone particolare 
di fomminiflrare alle truppe i veflimenti , ed 
i viveri. L'eunuco Anfivio (a), che coman- 
dava alla guardia interna , diede ordine ai fu ai 
foldati di fingere di volerli ammutinare, e di 
lamentarti altamente, che Voflinio aveva loro 
tolti gli abiti di Rate . Effi fecero effettiva- 
mente uno Crepito così grande, che l'Impe- 
radore , per calmare gli animi , fi vidde ridot- 
to alla neceffità di togliergli V ifpezione, colla 
quale era unita la dogana del fale , e del ferro # 
una delle più lucrative dell'impero. 

Quella 

(a) Han*tfiucn*borL . 
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J" Queflo Miniftro fu meno fcnfibile a tal Ai* 

fgrazia di quello , che lo fofle flato alle pre- 

I ang murofe iftanze fatte da Leumonio, e da Tu- 
901 veno per ottenere il comando generale fopra 
Tcbao- gU aì tr i Governatori delle proviricic. L* Im- 
«"*' Jeradore non poteva accordare una così poten- 
te carica , fenza darfi un padrone , e fenza efporfi 
al pericolo di vederti fpogliato della poca au* 
torità, che gli era rimafta . 

Vofrinio , vedendo , dall' una parte , V odio f 
che gli portavano gli eunuchi , e dall' altra , 
la Imi furata ambizione di quefH due Gover- 
natori , non fapeva a qual partito fi doveiTe 
appigliate. Si determinò finalmente a chiama- 
re Tuveno in Tuo ajuto, e gli fcriffe fegreta- 
menre , che V Impcradore gli ordinava di por- 
-tarli, colle Tue truppe, a prenderlo per con* 
durlo alla Corte Orientale • 

L' Imperadorc , informato, che gli eunuchi 
procuravano di farfi un partito , e che Anfi. 
vio aveva fatti efplorarc i fentimcnti di Li- 
tacio, di Licingo, e di Linepio, i quali era- 
no tatti tre molto potenti , entrò in una 
grand' inquietudine . Gli fu progettato d'invi- 
tare ad un pranzo Voftinio, ed i Capi degli 
«unuchi , per procurare di riconciliargli infic- 
ine: ma Oiavio gli ripprefentò, che gli eu- 
nuchi farebbero quindi divenuti piìl infolen. 
ti; e lo configliò piuttofto a farne morire 
alcuni dei piìi protervi, e di condannarne al- 
tri 
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tri all'cfilio, non dubitando,. loggiungcvi egli, T 
che quelli, che foflero reftati , non cangiali £Ea cr ^ 
ro condotta. Efli erano divenuti cosi potenti > 1 ang 
che più non ubbidivano ai> di lui ordini, e V<M 
ricufavano impicchi anche onorevoli, perchè i Tcb**» 
roedefiroi gli avrebbero allontaniti dalla Corte. Jon& ' 
Quefto Principe conobbe allora, che noi*era 
più in Tuo potere reprimere la loro infolènza , 
e ridurgli in dovere* 

Tuvcno, attefo l'invito fattogli da Vo(H* 
nio, aveva immediatamente fatte preparare 1« 
rue truppe per marciare in foccorfo dell' Im- 
peradore, a cui non aveva mancato di farlo 
fapere. Quefto Principe, temendo, che Leu* 
monio non volcflc contraffare a Tuveno la 
gloria di liberarlo dalle mani dei fuoi neon* 
ci, e che una tal concorrenza non l'opprimcf* 
fe affatto , fece feri vere , per mezzo di Voft*- 
nio, a quelli due Governatori, che fi unilfc- 
ro infieme per la propofta fpedizione, 

Licingo, e Li ne pio , molto divedi da quel» 
li ch'erano flati altre volte, fi erano riveftiri 
d'un infoffribile orgoglio. Onavio diffe ali* 
Imperadore, che aveva commelTo un errore, 
ingrandendogli, e che fi doveva contentare di 
ricompenfare i fervizj da efli rtfigli con oro, 
con argento, e con fete, fenza permetter l&> 
ro d' entrare nel palazzo e d' ufeirne a loro 
grado; che una tal libertà gli aveva rovi*, 
nati, procurando loro l'amicizia degli ^eunu- 
chi, 
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chi , dei quali , fe Tuveno fi forte portato in 
i^a^r. Tchang-ngan, cfli non avrebbero mancato di 
"1 arg foftencre il partito . 
9 oi Quefto Generale partì, in fatti, da Ta« 
Tchsi- lèang, nella decima Luna, con un potente 
'J°»i- efercito , e prefe la ftrada della capitale. 
L'eunuco Anfivio , informato della di lui 
marcia, diffe a Licingo, ed a Linepio di ra- 
dunare le loro truppe, e di follecitare f lm- 
peradore ad ufeire da Tchang-ngan per Daffa- 
re in Fong-Gang . Quefto Principe, vedendofi 
abbandonato alla loro diferezione, mandò a 
dire a Voftinio , che per il bene della fua 
famiglia , e dell' impero , era obbligato a pren- 
dere la ftrada dell' Oueft; ma ch'egli, ed i 
Grandi potevano incamminarli verfo l' Eft , 
effendo quefto il miglior cfpediente nelle at- 
tuali circoftanze. 

In quefto medefimo giorno, 1" Imperadore 
convocò un Configlio dei fuoi Grandi , ed 
•vendo , in piedi , ai fuoi fianchi l'eunuco Anfi- 
vio, ed alcuni altri , fi trattò degli affari riguar- 
danti il governo. Liunio , per ordine di quefto 
perfido eunuco , profittò del tempo , in cui durò 
il Configlio , per dare il facco ai tefori dell' Im- 
peradore, e per far partire fenza ftrepito i Prin- 
cipi, le Principelfe, e le donne del palazzo. 
Avendo una truppa di foldati invertita la fala di 
udienza, l'eunuco Anfivio fi proftò in terra, 
e diffe all' Imperadore , che aveva avvifi ficuri f 

che 
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che Tuveno fi era pofto in marcia, alla te- J" 
Ha d'una numero la armata, per portarli ad lRA CRj 
obbligarlo a trafportare la refidcoxa della Cor- Tang 
te in Lo-yang; onde, per metterlo al co- poi 
petto dalle di lui intraprefe, effi avevano 
prefa la rifoluzione d' accompagnarlo in Fong- 
fiang, dove farebbe (lato pio. ficuro. Vason- 
co, irritato dall'arroganza di queft' eunuco , 
fi alzò fu riofa mente , e ponendo la inane* al- 
la fciabla , fi ritirò in un fecondo appartameli* 
to, d'onde Anfivio, leguito da una truppa 
dei fuoi foldari, lo coftrinfe a discendere, 
per fottrarlo alle fiamme dell'incendio, che 
il traditore Liunio aveva eccitato in tutta le 
parti del palazzo* L' Imperatore , e V Impe- 
raci rice, feortati da circa cento perfone, ufei- 
rono finalmente da Tchang-ngan, col cuore 
pieno di fdegno , e penetrato dal dolore • Leu* 
monio fi portò ad incontrare il Principe , e 
lo ricevè con tutte le apparenze di rifpctto, 
e di fommiflìone, che fi potevano fperare da 
un fuddito zelante. 

Tuveno era già molto vicino a Tchang- 
ngan, allorché gli fu data la notizia, che 
r Imperadore era fiato condotto in Fong-fìang • 
Ei voleva tornare indietro ; ma per non ren- 
dere inutile ciò , che aveva già fatto , ad in- 
ftigazione d'uno dei fuoi Uffiziali , che lo con- 
figliò a rompere f intelligenza fra Leumonio , e 
Nincanio , s'incamminò, colla fua armata , ver- 

fo 
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7 fb Hou-tchèou, di cui cra<jovernatore queft* 
ma* 4i uìtitù0 • Niiìtanio *, che gli teneva conthiua- 
ìanff mtàtt mor1ì0 alcahi' cf^lbraféri 'pet offervaP- 
901 ne B** andamenti , appena che feppe\ eh 1 egli* 
Tché*. aveva pre fa la ftrada d ? Hou-tchèou , andò a 
porfi nelle di lui mirti. Tuveno • V aécolfe , 
ma gli fece infendetie , che Hoa<tchtou' era 
troppo vicini a Fong.fìang ; e che quindi Lea* 
ntònlo no» avrebbe mancato di cercare di 
vendicarli dell'azione; ch ? ei gli aveva fatta , po- 
■enddfi nei fuo partito , foggiungendò chVra mi- 
glior configli ritii-arfi nel governo di Tchong. 
ou, dove, in fitti, lo fece condurre da uh di. 
fhecamcnro , fenfc* permettergli di ritornare 
in Hoa-tchèou, di cui fi refe padrone. 

Voftinio, ch'era rimafto in Tchang-ngan, e 
non era andato dietro ali* Imperadorc , avendo 
fa'puto, che Tuveno fi trovava così vicino, 
lo follecitÒ ad accorrere in ajuto di quefto 
Principe, ed a liberarlo dalle alani dei tra- 
ditori, che fi erano refi padroni della di lui per- 
fona . Tuveno rifpofe , che Tlmperadòre avreb* 
be forfè difapprovato , che da etto fi tentato li- 
berarlo* dalle mani di Leu moni© , e degli eu« 
nuchi ; eh' e* nondimeno non poteva foffri re 
la vergogna d'efTer venuto inutilmente da un 
paefe così lontano* Prefe quindi la ri lolu- 
zione di pattare in Tchang-ngan per con- 
futare col Primo-Mibiftro , c coi Grandi, 
eh' erano rimarti in quefta capitale . Voftinio 

fi por- 
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fi portò a riceverlo , alla tefta di furti i Gran- , 
di fchierati in buon ordine, c T introduce Db1L 
con magnificenza nella città. Il refultato del- | an< / 
le loro conferenze fu, che bifognava patta- 9ol * 
re in Fong-fiang, e ricondurne V Impcradore . Tchao- 
Tuveno uicì da Tchang-ngan coli'ifteflb cor- r / 0 ^ 
,c ggì°» con cui vi èra entrato, c fi portò 
a raggiungere la fua armata , alla quale fece 
prendere la lìrada della città fuddetta . 

Quefto Generale , giunta davanti la piazza , 
fece accampare le fue milizie all'Eli, e fi 
avvicinò alle mura. Leumonio falì (opra i 
baftioni, c gli difle, che T Impcradore non 
fi era ritirato in Fong.fiang fe non per por fi 
al coperto dalle difgrazie, che in un più lungo 
foggiorno in Tchang-ngan non poteva evitare, 
Aggiungendo, che i maneggj di certi fpiriti in- 
quieti , troppo fieri per i lervizj che gli ave- 
vano predati, velo avevano forzato. Tuveno 
rifpofe, che domandava la morte d' Anfivio 
per punirlo della temerirà, che quefto aveva 
avuta, dicoflringere l'Imperadore ad abbando- 
nare la fua Corte; e che la rifoluzione da 
effb prefa non aveva altro oggetto che quella 
di feortare il fuo Sovrano, e di condurlo fin 
nel fuo palazzo, fecondo i! defiderio di tutti 
i Grandi, in nome dei quali era egli andato. 
Sog^iuafe, che fe Leumonio vi fi oppone- 
va, e gli f fife in avvenire fucceduta qualche 
St.MUCinsT.XlX. N di fora- 
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difgra^ia non avrebbe avuta ragione di la* 
iR/i'cRi tnentarfene; perochè poteva evitarla. 
Xang v Tuveno non fi trattenne lungamente davan- 
) 9t ti Fong*fiang; attefi gli ordini replicatamene 
tcè*+ re ricevuti in nome dell' Imperadore di riti- 
' Q *& rarfi nel fuo governo , prefe la ftrada di Pin- 
tchèou s di cui era Governatore Liciogo , il 
quale, al di lui avvicinarfi, fi portò a (otto- 
tnetterglifi . 

Leumonio, informato, che Tuveno non 
era tornato al fuo governo, ottenne dall' Im« 
pcradore un ordine diretto a Lincenio di por- 
tarli a foccorrerlo. Lincenio inviò cinque mi- 
la foldati a cavallo fotto il cornando di Li* 
taftio, i quali, avendo incontrato, al Nord 
di Pihg-yang, un corpo di truppe di -Tuveno, 
l'attaccarono, e lo disfecero interamente. 

Anfivio, dal canto fuo, fpedl venti eunu- 
chi, i quali incaricò d'impegnare i Governa- 
tori delle provincie a fomminiftrare le loro 
truppe, e di radunarne efli iftefli; ma quefH 
eunuchi prefero tosi male le loro mifure, 
eh'effendo caduti nelle mani di Tuveno, 
quefto tìrnerale gli fece tutti privare di vita* 

Ganimio era uno dei Governatori dell' im* 
pero , the avrebbero potuto obbligare Tuveno 
a far diverfione; era eoli non folo potente, ma 
• nche di lui vicino . Leumonio però non vi pcn* 
*ò ; poiché non credeva , che avefle egli altre mi- 
T t fuorché quelle di ftabilirfi nel Kisng-nan, e 

d' elìca- 
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ci' cfrcndere i confini dei fuoi dominj verfo ~ 
il Tchè-kiang. Quefto era, in fatti, il di ^ ELL> 
lui piano; c Linfovio, di lui Generale, face- 7 a .** 
va allora f attedio d' Hang tchòou , dove fi pox 9 
trattenne per lunghiflimo tempo , lenza efTcre 7V>w 
potuto venire a capo di renderfene padrone. f J 9 "Z* 
Vofinvio, Generale di Teslovio, aveva cosi 
ben difpofH i fuoi quartieri, che incomodava 
moltiffimo Linfovio, e gì* intercettava quali 
tutti t convoglj, che gli giungevano. 
. Linfovio, per appor riparo a tali inconve* 
nienti, fparfe la voce, che fi era determina- 
to a levare l'attedio; ed a fine d'accreditar- 
la maggiormente, diede ad alcuni prigionieri 
d' Hang-tchèoa il luogo di poterli falvare . 
Verfo la fera, fece partire prima di tutti i 
vecchj , ed i deboli, della fua armata , feorta- 
ti da un corpo dei fuoi pifc valorofi foldati , 
ai quali diede f ordine d* apportarli in un* 
imbofeata in un fito, che loro additò, in vi- 
cinanza della montagna Tfing-chan (1); ed ei 
gli fegu\ fubiro col refto dell' efercito, pernia- 
lo, che Vofinvio non avrebbe mancato d' in- 
feguirlo. Quello Generale, infatti, gli diede 
dietro fin alla montagna fuààcttz , dove quel- 
li, che fi trovavano nell' imbofeata , Io circon- 
darono così opportunamente, che lo fecero 

N 2 pri- 

(1) SefTinta l y al Sud di Tchang hing-Hien dipen- 
dente d'Hoo-tvhèott fou, nella provincia del Tcbè- 
iarg. Idiure, 
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~ prigioniero. Teslovio fu inconfolabile per lt 

DELL prefa del fuo Generale. 

i a a * Linfovio, vittoriofo , tornò a far l'afledio 
9or c d' Hang-txhèou , e confumò anche un lungo 

7 ch**> tempo davanti quefh piazza. Vedendo final- 

^• WéJ * mente, che non poteva venire a capo di ri- 
durla, fi determinò a ritirarfi; ma per timore, 
che Teslovio non gli fi opponeffe, fece rifla- 
bilire il fepolcro dei di lui antenati, ch'era 
(iato alquanto danneggiato , e gli rimandò tut- 
ta la famiglia di Vonfivio. Teslovio, obbli- 
gato da un' così onefto procedere , non pensò 
a moleftarlo nella di lui ritirata Ganimio 
gli rimandò ancora Vonfivio, che fu cambia- 
to con Simpeaio fatto prigioniero da Vonfi- 
vio medefimo . 

. Litaftio , dopo aver battuto Tuveno , ad 

901 °ggs tto di ridurlo alla neceffità di far una diver- 
fionc , e di dividere le fue truppe , andò ad 
attaccare le due città di Tsè-tchèou , e di 
Chi-tchèou, e fe ne refe padrone. Tuveno 
accorfe in per fona a difendere quelle fotto- 
mefle alla fua autorità , lo che non impedì 9 
che Litaftio fi portafTe di nnovo a porre l'af- 
fedio davanti Tcinkiang, che avrebbe fenz* 
alcun dubbio conquista, fc Tuveno non fi 
fotte appigliato al partito d'inviare in foccor- 
fo della medefima fuo nipote Tonvingo (a) , 
e con elfo le truppe, che fi trovavano fotte 

il 

(fl) Ti ht'J'CCH-lVrJg . 
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il comando di Chiufongo . LitaQio, cfTendonc ■ 
(lato avvertito , non iftimò efpcdicnte afpet* DELL 
fargli ; onde levò l'attedio, c fi pofe in mar- 
eia per ntirarG. 002 3 

Chiufongo, c Tonvingo, vedendoli aliate- Trón- 
fia d' un potente efercito , lo infiguircno , e 
lo batterono , Profittando quindi della loro 
vittoria , pattarono ad invertire Tsè-tchèou f 
c Chi-tchèou, che riacquiftarono; dopo di 
che , s* impadronirono ancora di Fen-tchèou . 
Di là , avendo prefa la ftrada di Te, in-yang , 
dove fi trovava V iflctto Lincenio , vi forma- 
rono l'attedio. Lincenio, nelle frequenti, e 
vigorofe fortite da etto fatte, uccife loro un 
numero confiderabile di foldati , e gli obbligò 
a decampare. L itali io , e Tevozio fi diedero 
allora ad infeguirgli , e gli mojeftarono mol- 
tiflimo nella loro ritirata, oltre dell'aver lo- 
ro tolte Tsè-tchèou , Chi-tchèou , e Fen-tchèou . 

L'intraprefa di Tuvcno fopra TcJn-yang 
aveva abbattuto in maniera il valore di Lin- 
cenio, che quello gran perfonaggio fembrava 
affatto diverfo da quello , che per f addietro era 
flato; la potenza del fuo nemico gli fembta- 
va così formidabile , eh' entrò in timore , che 
feil medefuno aveffe intraprefo a diftruggerlo, 
non gli fotte con tutta facilità riufeito. Divo« 
rato internamente da quello fofpetto, ci non 
lafciava comparire verun fegno di gtoja nel vol- 
to . Lifunio , di lui figlio , atterrito dal vedere 

N 3 un 
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1 un così gran cangiamento di carattere , gli 

DELL difle , che la prosperità di Tuveno era quali 
j . in 'vicina al Tuo fine, avendo egli irritati contro 
' 5 di fc fteflb gli animi generalmente di tutti ; 
7 dao- mentre, eflendo la fedeltà, e la buona fede 
t i Qn ^ come ereditarie nella loro famiglia , eflì , per 

10 contrario , dovevano etTerc affolutamente 
amati da tutti; c che in confeguenra , fenzafeo- 
raggirfi , e fenia dimoftrare un timore , di cui 

11 loro nemico avrebbe fenz'alcun dubbio pro- 
fittato , era ncceflario afpettare la di lui rovi- 
na, a cui correva incontro egli ifteflo . 

Lifunio era figlio d'una concubina di Lin- 
ceniò , da quefto amata con particolar tene- 
rezza. Figinia (a), di lui legittima moglie, 
non gli aveva dato alcun figlio; ma ficcome 
Lifunio era un giovine pieno di valore, di 
fpirito, di prudenza, e di molte altre eccel- 
lenti qualità, così quefta Principerà lo ama- 
va, come fe gli foffe (tata veramente madre. 

Leumonio, temendo fempre, che Tuveno 
non tornafTe indietro, e conofecndo di non 
aver forze badanti per refiftergli, procurò di 
tenerlo occupato nel proprio di lui governo, 
od oggetto d'impedire, ch'ei penfafte ad effo . 
Confeguentemente follecitò Lincenio , di lui 
dichiarato nemico, e Ganimio a muovergli la 
guerra; e per determinarvi fpecial mente queft* 
ultimo, fi maneggiò in maniera , clic venne a 

capo 

(a) Lieo*- fon-gin . 
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capo d'ottenergli il titolo di Principe d'Ou, mm L " ' , 7» 
del quale gliene fece recare le I«ertere«Patenti DELL 
per mezzo d'un Ufficiale della Corta, infic- TaTìS 
me con un ordine fcritfo di proprio pugno QOl ** 
dell' Imperadore , in cui gli s'ingiungeva di Tei»**-, 
far la pace coi fuoi vicini del Sud , e di porli ^ on&r 
in marcia per andare ad attaccare Tuvcno ♦ 
Perchè poi Taslovio , moffo dalla gelofia , non 
difordinaffe queflo piano , Leumonio gli fece 
tnche fpedire le Patenti di Principe di Yuci , 

Fonrongo (a) incrocicchiava allora fopra il 
gran fiume con groffe barche, e de vallava 
tutto il paefe poflo fra Siuen-tchèou (1), e 
Yang-rchèou . Stanco finalmente di corneggia- 
re , prefe la rifoluzione di (labilirfi in un paefe f 
e tentò di renderli padrone di Siuen-tchèou , 
Tcvinnio (b) , che n'era il Governatore, non 
lafciò, che fi avvicinate alle mura della città; 
ma avendo fatte montare le fue truppe fopra 
le barche da guerra , gli andò incontro , e gli 
riufeì di batterio in maniera , che 1' obbligò 
ad allargarfi in alto mare . Ganimio fece of* 
fri re a queflo corfaro un impiego nelle fue mit 
lizie: Fontongo l'accettò; ed efTendo flato v 
ricevuto onorevolmente, e ricolmato di doni, 
gli fu conferito il titolo di Luogotenente del 
Governatore • 

Gran tempo ,prima , Fontongo aveva , per 

N 4 mez* 

(a) Fong-boni-f . (b) Tien-k'tun • 

(0 Ning-Kou^fon, nella premaci* i%\ Kiang-nia^ 
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, mezzo d' uno dei fuoi Uffizioli , chiamato Ca- 
ua cn R anmft ( a )» ^ atto tfaminarc i fentimenti di 
1 ang Ganimio per ifcuoprire fé quefto era difpofìa» 
poz a cedergli la città di Yun-tchèou (i); ma 
i chao- Yun-tchèou era riguardata come un porto di 
troppo grande importanza , perchè egli fofle con- 
di Ice lo a disfarfene. Cagannio, piccato al rice- 
vere un rifiuto, difle con molta fierezza, che 
non volendoli dar loro volontariamente quella 
piazza, effi avrebbero faputo conquiftarla colle 
loro navi . Ganimio , che non fi era mai feor- 
dato d'un tal trafporto, domandò a Cagannio 
fe fi rifovveniva di tali minacce. Queft' 
Uflfiziale fc ne feusò, dicendogli , che il Tuo 
zelo per il fervizio del Tuo padrone, ed il 
rammarico di non eflere riufeito nel fuo trat- 
tato , lo avevano moffò a parlare in quei ter- 
mini . Ganimio, forridendo , foggiunfe , che 
un' altri volta farebbe più contento di lui ; 
e che s' egli avefle dimofirato tanto impegno 
per i Tuoi intereffi, quanto ne aveva avuto 
per quelli di Fontongo , non gli farebbe re- 
fiata alcuna ragione di lamentarfcne . 

Ganimio aveva allora ricevuti gli ordini 
deli' Imperadore , in confeguenza dei quali fece 
tutte le necefTaric difpofizioni per portar la 
guerra nelle terre di Tuveno, e per andare a 
porre 1* afTedio davanti la piazza di Sou- 

tchèou 

(a) Chang-kong-nAt . 

(i) Tching-niang-fou, nella provincia del Kiangaaa 



I 
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tchèou (i). Spedì le Tue truppe per ttrra, e J* 
fece trafportare per acqua il bagaglio, e le prov- DELL 
vifioni dei viveri fopra alcune, groffe , c pefanti i ancr " 
barche, ch'erano de fi i nate al tragitto i tributi in 90t ° 
rifo dell' Imperadore, contro però il fentimento TV* 
di Sevonio (a) , il quale voleva aflblutamcnte , 
che vi s'impiegaflero legni piccoli , e pila leggie- 
ri , affinchè i convogli potettero giungere 
con più fpeditezza. Ganimio ricusò di fe. 
guire quefto configlio , ma ebbe ben pretto 
motivo di pentirfene . Le piogge continue re- 
fero impraticabili le fìrade , ed incomodarono 
moltiflimo le di lui truppe nella loro marcia; 
talché quand'efle , dopo aver (offerte fatiche inu- 
dite, giunfcro davanti Sou-tchèou , non vi tro- 
varono nè equipaggi » nè provvifioni , e fi 
viddero efpoftc a mali incredibili. Malgrado 
un tal contrattempo, Ganimio ebbe il corag- 
gio d' invertire la piazza, e di (Iringerne Taf- 
fedio. Tuveno aveva ufata la precauzione di 
introdurvi un grotto numero di truppe, con 
provvifioni da bocca, e con munizioni da guer- 
ra in grand' abbondanza . Le piogge, che ofH- 
natamente continuavano p e la mancanza dei 
comeftibili obbligarono finalmente il ► di lui 
nemico ad abbandonare l'imprefa, ed a ritirarti. 
Appena che quello fu ritornato nel fuo go- 
verno, ebbe la notizia, che un corpa compo- 

(a) Siu-oue*. 

(i) fcm tchtcm di Feng-yang-fou, nel Kiang-naa. 
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— fio delle antiche foldatefche di Sunio, ritira» 



t » 

DELL tofi , dopo la disfatta , e la morte di qucfto 

T* C a GcncraIc » ncllt P r <> vincia del Tchè-kiang, fi 
1 ' ° era dato a Teslovio , il quale conofecndone il 
Tcbao- valore , lo aveva ricevuto , ed aveva al me* 
*f*»&* defìmo a/Tegnato per Comandante uno dei di lui 
Uffiziali, chiamato Sivano (a). Quefti fug- 
gitivi , uomini naturalmente inquieti, ed in* 
clinati alla ribellione, avendo concepito il 
difcgno d'uccidere Teslovio, e d' impadronirQ 
del di lui paefe , mandarono a pregare Tcvin- 
«io, Governatore di Siuen-tchèou , a facilitar- 
ne loro Tcfecuzionc. Eflcndofi però Sivano di- 
chiarato troppo predo , fi accorte alle armi 
da tutte le parti: qucfti fediziofi appiccarono 
il fuoco in molti luoghi d'Hang-tchècu : Tes- 
lovio ebbe il tempo di poterli falvare ; e la 
cofpirazione fvanì . Ciò non ottante , Tevinni© 
continuava ad innoltrarfi , alla teda delle fue 
truppe. Teslovio gli fece domandare s'egli, 
eh' era anche Governatore d' una piazza , ti 
efpofto ai medcfimi infulti, andava a fomen* 
tare una ribellione ■ Tevianio nondimeno prò- 
fegul la fua marcia verfo Hang-thèou , coir 
idea d* attaccarla . 

VonGvio era partito egli fteffo per portarti 
a rapprefentare a Ganioaio l'urgente pericolo , 
in cui fi trovava Teslovio , ed a condurgli 
in ortaggio il di lui figlio Tcslanio (b) . Ga* 

nimio 

(a) S!w$ttMn 0 (b) Tfttù*tch*9n4i*$ • 
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ni mio promile d'ajutarlo, c corroborò 1* al- , 
leanza, che fece con Teslovio, dando in mo* DELL ^ 
glie a Teslanio la fua propria figlia. Tari*'" 

Frattanto Tevinnio teneva attediata molto 901 ° \ 
fi rettamente Hang-tchcou . Fu egli battuto in Tchao- 
un* azione contro Teslovio ; ma non per que- f /°*£- 
fio fi determinò ad abbandonare la fua intra- 
prefa. Ganimio gli minacciò , Vei non fi fo(fc 
ritirato, di porre , in di lui vece , un altro Go- 
vernatore in Sracn-tchèou . Tevinnio fece dire 
a Tcslovio, che fc voleva dargli in ortaggio 
il fuo fecondo figlio Tefannio (a) , a cui pro- 
metteva in moglie fua figlia, ci avrebbe le- 
vato f attedio. Effondo fiate accettate quefte 
condizioni , Tevinnio fi pofe in marcia , c fc 
ne tornò in Siuen-tchèou , feguito dai ribelli , 
che fi roifero «ci di lui partito; e Tcslovio 
fu contcntiffimo d'efTerfcne liberato. 

L' Imperadorc fi trovava tuttavia nelle ma- 
ni di Leumonio, e degli eunuchi. Voftinio 
partì da Tchang-ngan , e fi portò adi' Ho- 
tchong per follecitare Tuveno , ponendogli 
fotto gli occhj , che non bi fognava afpettarc 1 
che fi foHevaffc contro dì lui tutto V impero . 
Tuveno , vedendo , che Linccnio non penfava a 
fare alcun preparativo per porfi in campagna, 
c che Ganimio era più occupato nei fuoi prò- 
prj interefli che in quelli dell' Imperadorc , 
G determinò a partire dall' Ho-tchong , e prc- 

fc 
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7 fc la fi-rada di Tong ouei-kiao , alla tefta di 
* una delle pi t» numcrofe armate, che fi fo fiero 

XRACR. . 

1 m ~ Yedute da lungo tempo indietro. 

90l Leumonio, cffendo fiato avvertito della di 
Tcbat* lui marcia , diede gli ordini neceflarj , perchè fi 

'fai 9 radunaffero le fue truppe , alle quali volle coman- 
dare in perfona . Incontrò Tuveno al Nord di 
Kouè-Kien ( 1 ) , e tentò d'arredarlo ; ma Tuveno , 
contentiflìmo d'averlo trovato fenza 1' Impe- 
radore , fu il primo ad attaccarlo , e lo mal- 
trattò in maniera , che lo ridufle alla neceffi- 
tà di ritirarli molto difordinatamente . Dopo 
tal vittoria, continuò la fua marcia verfo 
Fong-fiang ; e giunto davanti quefta città , fece 
il giro delle mura , veftito dei fuoi abiti da 
cerimonia; e di tratto in tratto, proftrandofi 
in terra come fc folle fiato in prefenza dell* 
Imperadore , efclamava : „ Non è mia inten- 
„ zione mancare alla fedeltà, ed al rifpcN 
„ to , che un fuddito deve al fuo Sovrano ; 
„ ma vengo a liberare la Macfià Voflra dalle 
„ mani dei perfidi , che la tengono prigionie- 
„ ra, per quindi ricondurla nel fuo palazzo di 
„ Tchang-ngan. " Dopo aver così girata la 
città all'intorno, la fece invertire. 

Nel principio dell' attedio , le pioggie con- 
tinue , che caddero, cagionarono, a motivo 
dell' umidità prodotta nel campo degli afle- 

dian- 

(1) Sedanti ly all'Eft di Pao-ki-hien di Fong 
(ìang-fou, nella praviic'u del Chea-fi . Editai. 
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dianti , un'infermità epidemica, per cui perì — p 
un confidcrabil numero di foldati . Il loro Ge- E j^ L £ R# 
nerale, morto da una tal difgrazia, prefe la Tang 
rifoluzione di levare 1* a (Tedio ; ma Tigacio (a) , 9*2 
c Lintiftio (b) , due dei primarj di lui Uffi- 'T'o- 
ziali , gli rapprefentarono , che da più d'un 
anno indietro, tutto l'impero teneva gli oc- 
chj aperti (opra di loro : che una ritirata gli 
avrebbe refi la favola di tutta la Cina, ed 
avrebbe feoraggifi i loro foldati; e che Leu- 
monio, chiedendo foccorfo da tutte le parti, 
dava a conofeere , che gli temeva. Tuveoo, 
che non aveva loro fatta quefta propofizione 
fe non ad oggetto d'inveftigarne i fentimen- 
ti , fu molto lòddisfatto , vedendogli nella rifo- 
luzione di continuare l'affedio, di cui affret- 
tò, d'allora in poi, i lavori con maggior ca« 
lore di prima. Leumonio però fi teneva fo- 
pra le difefe, e non faceva veruna fortita ; 
contegno, che dava una grand' inquietudine 
a Tuveno, il quale fi era propofto di ritrar- 
ne confiderabili vantaggi . 

In quefto frattempo, pervenne nel campo 
degli affedianti la notizia , che Tolunio (c) fi 
era partito da Ta-liang , feguito da un corpo 
di truppe, per portarli a raggiungergli. QueftV 
Uffiziale, trovandofi già vicino al loro cam- 
po, aveva fpedito ad avvertirgli, che gli an- 
date 

(a) Kao-ki-tcbang. (c) Tcl>u-/i$$el»n . 
( b ) L'mu'tcb't'tfiun . 
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~ daflfc qualche partita di foldati all' incontro, 

DELL per foftcnerlo nel cafo, che fofle flato attac- 
*J anff cato • Tuveno ^ ccc dare una doppia razione 
^, ai fuoi foldati, e gli apportò in imbofeafa in 
T*W diverfi fiti , non lafciaodo nel Tuo campo fc- 
non dieci mila uomini , tutti infermi , o inu- 
tili, c poco in iftato di fcrvirc in un colpo 
di mano. 

Un foldato a cavallo, chiamato Macin- 
go (a), uomo rifoluto, che fi era offerto ad 
efeguire quefta commiffione, corfe a briglia 
fciolta, come un defertore, a prefentarfi al- 
la porta della città, che gli fu fubito aper- 
ta. Quefto fi portò nelf ifteffa maniera alla 
cafa di Leumonio a dirgli, che Tuveno fi 
era dato alla fuga, e non aveva lafciato nel 
fuo campo fe non dicci mila uomini , incapa- 
ci di poterlo feguire. Leumonio fece ufeire 
quafi tutta la guarnigione di Fong-fiang per 
correre dietro a Tuveno; ma allorché quefte 
truppe giunfero in vicinanza del campo 
degli afledianti, fu dato un certe fegno , che 
fi era preventivamente concertato , a quelli po- 
di neirimbofeata , i quali ne ufeirono tutti a 
tamburi battente, e fi avventarono con tan- 
to impeto fopra le truppe di Leumonio, che 
le pofero in un cftremo difordine, e le inse- 
guirono così vigorofamente , che di quelli me- 
defimi , eh' evitarono la morte , pochiflimi rien- 
trare- 

(a) Ma-k'ng- 
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trarono nella città, avendo gli altri prefa la - ; 
rifoluzione o di deporre le armi, o di fuggire. 
. Avendo una così completa disfatta ridotto j an<r * 
Lcumonio all' impoflibilità di foftenerfi lunga- po * 
mente, quefto mandò a proporre a Tuvcno Tcbm* 
di confegnargli l' Imperadorc per condurlo in 
Tchang-ngan . Tuveno non fi degnò di rifpon» 
dere; e per derifione, fece fcavare un picco» 

10 fofTato a fronte della porta, per la quale 
2 di lui foldati erano ufeiti nell'andare ad 
attaccarlo, fui di cui orlo furono innalzati 
due piccoli poggi , e fopra vi fece collocare due 
figure di cani , ciafeuna con un collare pieno di 
piccoli fonagli, dei quali fi poteva con tutta 
facilità udire il fuono dalle mura, per quanto 
leggiermente foflcro Mate quelle figure agita- 
te dal vento k Leumonio, piccato per un tal 
infulte, fi fentì pili che mai impegnato a 
difenderli; e lo fece con un incredibil valore. 

Nella decima Luna, Tuveno, giudicando, 
che la città , dopo tre mefi d' attedio , dovelfa 
trovarfi in un'cftrema careftia, inviò all' Im- 
peradorc alcuni rinfrefehi , ed alcune pezze di 
feta : aggiunfe a quefto dono una memoria ; 
e feri (Te nel medefimo tempo a Lcumonio di 
più non opporli, che riconducete egli fteffo 

11 fuo Sovrano nella capitale. L' Imperadorc 
rìfpofe alla memoria fpcditagli da Tuveaoj 
ma Leumonio ricusò di farlo . 

, Frattanto i foldati della guarnigione de- 
ferta- 



Digitized by Google 



2oS STORIA GENERALE 

~ fertavano in truppe, c pattavano nel camp» 

DELL di Tuveno. Quefte frequenti deferzioni , ag- 
Tanfi B lunte a ^ a r ^P°^ a dell' Imperadore, fecero 
fnt entrare in fofpetto Leumonio, che Tuveno 
TfW foffe d'intelligenza con quel Principe per 
rovinarlo ; onde pofe intorno all' Imperadorc 
alcuni efploratori, che ne oflcrvaffero gli an- 
damenti , e raddoppiò ledi lui guardie. 

Tuveno cercò la maniera di fomentare ta- 
li fofpetti, e di profittarne. Una notte fece 
battere improvvifamentc tutti i fuoi tamburi, 
come fe voleffe incominciare 1' affai to , lo che 
produffe un così grande fpavento , che fi udi- 
va gridar da tutte le parti , Tradimento . 
I foldati dell' Oueft accula vano quelli dell'Effe 
di voler dare V Imperadore in mano di Tu- 
veno : quelli dell' Eft incolpavano la guardia 
dell' Oueft d* intenderfcla altresì con quefto Ge- 
nerale; in fomma, non vi erano da per tutto 
fe non turbolenze, e confufioni. Tutte le 
provvifioni da bocca erano già confumate; 
ed i vafti magazzini fatti da Leumonio fi 
trovavano vuoti. Si vedeva giornalmente un 
gran numero di perfone perire di mi feria : la 
carne umana fi vendeva pubblicamente fin a 
cento denari la libbra; e quella di cane, fin 
a cinque-cento . S'incontravano per le ftra- 
de infelici , ai quali eran dagli altri recifi pez- 
zi di carne, prima ch'effi foffero fpirati . Leu- 
monio fi eftiaava, malgrado quefle orribili efìre- 

nutà, 
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inìtà, fpcrando fempre, che fuo fratello Li* - 

monvio (a), Governatore di Pao-tà, accor. OELL 
refle in fuo ajuto , fecondo gli avvifi, che " 
gliene aveva già dati. Qucfto Governatore yoi S 
aveva f in fatti , radunato un gran numero di 7VA<*#. 
truppe, e fatti preparare molti convoglj: ma r A» 
efTendoG un diftaccamento dell'armata nemi- 
ca impadronito di Fou-tchèou , e di Fong- 
tchèou , Limonvio non potè fuperare quei pafli ; 
onde prefe il partito di fottometterfì 9 e d'ar* 
ruolarfi fotto le bandiere di Tuveno. 

Limonvio era il folo foftegno, che retava 
a Leumonio. Vangeno , divenuto già pa* 
drone del Si-tchucn, gii aveva tolte le città, 
che quello aveva nel Chan-nan : tutto ciò , eh ci 
aveva poffeduto nel Koan-tchong, fi era fot» 
tomeflb a Tuveno ; di maniera che più non 
gli rimaneva fe non la fola piazza di Fong- 
fiang , la quale era anche in procinto di cadere 
nelle mani del fuo nemico. Quefta pericolofa 
fi tu azione lo determinò a penfare feri a man te a 
riconciliarli col fuo emulo. Siccome le tur- 
bolenze attuali erano (tate eccitate dagli eu- 
nuchi , coli giudicò , che il miglior partito 
fofle quello di abbandonargli; onde gli fcriffe 
nei feguenfi termini; n Le difgrazic, che ci 
»* affliggono, fon opera dell'eunuco Anfivio. 
„ Io ho ricevuto l'Imperadore per difenderlo 

St.MUCmaT.XIX. O „ con- 

* 

(a) Lì-mtou»Ktun • 
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„ coatro quelli, che iveffcro oftto attentare 



Tcks- n terò volentieri Sua Macftà nelle voftre ma» 
h ni, perchè lo riconduciate alla Corte di 
9> Tchaog-ngan ; c vi fomminiftrerò ancora 
„ tutto ciò , che mi refta, di corazze ufate 9 
tt e d'armi rotte „• 

Prima che quefta rifpofta fofle pervenuta 
■elle mani di Tuveno, Tlmpcradore fi fece 
chiamare Leumonio, Sovieno (a), Lieingo, 
ed altri primarj Ufficiali, ed indrizzando lo* 
fo il difeorfo, difle: „ Voi vedete lo flato 
99 orribile, a cui fiamo ridotti. Nella mia 
99 (ola famiglia perifee giornalmente qualcuno 
tl per fame , e per mi feria • ed i Principi , e le 
Principeflfe hanno appena di che fomentarti. 
9i Se la mia famiglia fi trova in queft' eftre- 
9I mi tà , che mai non devono (offrire gii abi- 
„ tanti, ed i foldati rinchiufi nel circuito di 
„ quella città? Or che pretendete voi di fa« 
„ re »? Non avendo alcuno avuto coraggio 
4i rifpondere, Tlmperadore continuò : „ Se 
„ mi riconofeete tuttavia per voftro padrone» 
„ io vi comando di conchiuder la pace con 
w Tuve-no „ . Gli Uffuiali fi ritirarono Ten- 
ia replicare una fola parola. 

Vanfagio (b), Governatore di Ping-Iou f 



dell' 

IRA CR. 



n 




Tang 



uomo 



(a) Jaft-AfVfi. 



(b) Ouanjr-fsè'fan. 
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nomo dotto, abile, valorofo, intraprendente, 
t d'una gran penetrazione, ricevè, come gli ^ 
altri, f ordine fpedito in tutte le provincie, \ M J 
in cui riraperadore invitava tutti i fuoi fe- foJ 
deli fudditi a prendere lt armi , ed a portar fi Tcha- 
in fuo foccorfo. Ei fu così vivamente pene- 
trato dallo (tato deplorabile, a cui il fno 
Sovrano era ridotto, che nel leggerne lo fcrit- 
to, non potè trattenere le lagrime. De termi- 
nato a fare tutti gli sforzi po (Ubili per fai* 
vario , convocò in un' aflemblea gli Uffizioli 
del fuo governo , e diede ad effi lordine di re» 
elutare le loro truppe, di fare provvifìoni di 
grani e d* armi, e di di l por fi a marciare 
quanta più predo potevano, giacché tutto 
dipendeva dalla loro fpeditezza. Allorché tut- 
ti i preparativi furono già terminati , ei fece 
trivelli re i fuoi foldati da mercanti di grani, 
e gli fece sfilare, per differenti ftrade , verfo 
Hoa-tchèou detonata per il luogo della loro 
riunione generale, dove tutti dovevano formare 
un corpo d' armata , ed attaccare Tttveno, 
Malgrado però le grandi precauzioni da eflo 
ufate per tener fegreta una tale fpedizione, 
affa trafpirò, e tutti i di lui foldati furono 
fatti prigionieri. Lofvcnio (a), Generale della 
cavalleria, al primo avvifo eh* ebbe d* edere 
flato feopcrto il loro difegno, prefe a Tu ve» 
no la città di Ycn-tchèou. * 

O a Leu- 
fa) Litèu-ftucn . 
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I Leumonio, avendo ricevuta li rifpofta di 

iRà cr. Tuvcno * ,a P° fe fotto S 1 ' occll Ì dell'Impera- 
1ang ^ orc » proponendo a qucfto Monarca di far 
9 o> morire l'eunuco Anfivio, di r i conci liarfi eoa 
Tcka* Tuveno , e di tornarfene in feguiro in Tchang- 
g% ngan. Vasongo, che vidde allora forgére un 
raggio di fpcranza, conferiti alla morte dell' 
eunuco, e di tutti quelli, che avevano con* 
tribuito ai travagli da etto (offerti. Leumo- 
nio, munito dell'ordine di queRo Principe, 
avendo fatto arredare l'eunuco, lo fece deca- 
pitare nella pubblica piazza , dopo avergli 
rimproverati i delitti, e le trame, colle qua- 
li era venuto a capo d'eccitare un così grave 
incendio nell'impero. Pofe quindi la di lui 
teff a in un facco , ed abbandonò il cadavere alla 
plebaglia accorfa in folla, la quale appagò il de- 
fìderio, che aveva, di vendicarli, tagliandolo 
in minutiflimi pezzi. Avendo fatto altresì ar- 
recare Liunio , Licingo , e Lincpio , tre al- 
tri felloni, che dopo aver ricevuti dall' Im- 
peradore immenfi beni, fi erano uniti cogli 
eunuchi, e gli avevano, colle loro truppe, 
ajutati a fufeitar turbolenze, gli fece egual- 
mente decapitare , con ledici altri eunuchi dei 
più colpevoli . Onavio , c Taginio (a) furono 
incaricati di recar quefte diciaflctte tede a 
Tuveno, con ordine di dirgli, che gli fi pre- 
stavano le tede di quelli, i quali nell'an- 
no 

(a) Tchao-keuì-fW'gin . 
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mo precidente, avendo avuta l'audacia d'ob- ; 
Migare V Imperadore ad abbandonare la Cor- DELL 
te, lo avevano fin allora detenuto in Fong- *| * **' 
fiang: eh' effi , unitamente con Leumonio , 
avevano fatto foffrire a quelli (cellerari il 7VW> 
fupplizio dai medefimi così giuftamente me» 
ritato; e che fi portavano ad offrirgliele , af- 
finchè , facendole egli efporre fopra colon- 
ne agli occh) di tutte le truppe, fi conofeef- 
fe la rettitudine delle loro intenzioni. 

Tuveno , informato , per mezzo di quefti fug- 
gitivi , dello flato, a cui la città fi era già 
ridotta, fi contentò di fcrivere all' Imperadore 
per chiedergli feufa degli eccedi, che le fata- 
li circoftanze del tempo lo avevano obbligato 
a commettere, ma cfprimendofi in termini * 
vaghi , e generali . Gli fpedl qucfla lettera per 
mezzo di Chinilio , e parve determinato a 
continuare 1* attedio . Leumonio , forprefo nel 
vedere, eh' ei non fi difponeva a ritirarli » 
entrò in fofpetto, che Voftinio Io aveffe in. 
caricato di renderli padrone di Fong«fiang f 
per por fi quindi in poffeffo della Corte 
dell' Oueft , cerne già lo era di quella dell' 
Ed. Partecipò egli quefto fuo fofpetto all' 
Imperadore, il quale, a di lui irrigazione, 
fpedì immediatamente a Voftinio l'ordine di 
por tir fi a raggiungerlo, con tutti i Grandi; 
ed a fine d'affrettarlo maggiormente, gl'inviò 
i o fette carrier], gli uni dopo gli altri: 

O) ma 
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non partì da Tchang-ngan p« 



%nk^CK P ortar '* 1 * n Fong-fiang fe non quando ricevè 
Tang pofteriormente una lettera fermagli da Tuveno. 

Allora quell'ultimo più non dimoftrò alcuna 
*f*~ difficoltà di levare l'afledio; talché furono 
aperte le porte della città. 

Lcumonio , prima di lafciar partire 1* Tm« 
peradore da Fong-fiang , per avere qualche ap- 
poggio capace di (ottenerlo , $' imparentò con 
qucfto Principe, ottenendo per moglie del fuo 
figlio Licanio (a) , la Principerà Pingenia (b) : 
propofe, oltre di ciò 9 la figlia di-Sovicno per 
il Principe di King; e V Im peradore , il qua* 
le ad altro non afpirava che ad ufeire di fchia* 
vitù, confentì a tutto ciò, eh' ci volle. 

Frattanto Tuveno, ad inftigazione di Vo* 
ftinio, non fi dimoftrò ben foddisfatto delle 
diciaffette tete, che gli erano ftate recate; 
ma volle quelle d' altre cento -fefTanta^due per- 
fone, eh* egli aveva prò feri ttc. Allora invitò 
Vasongo a portarfi nel fuo campo, dove 
quello Generale, veftito d'un abito femplicc, 
lo ricevè, alla teda di tutti i fuoi Uffiziali. 
Subito ch'egli fcuoprì l' Im peradore, fi prò- 
ftrò in terra; ed affettando molta fenfìbilità 
alle di lui difgrazie, gli domandò feufa per 
aver contribuito ai di lui rammarichi, dicen- 
dogli d'eflcrc flato eoftretto a farlo. L* Im pe- 
radore fi levò la cintura ornata di gemmt, 

cha 

/ — 
(a) L i -fan. (b) Pmgyu$n. 
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the Coleva portare 9 e glie la offrì in dono. 
Tuvcno ricevè quello favore in una maniera , JJJJ^ 
che fece conofcere, che lo riguardava come ^* 
lina cofa dovuta al fervizio, chei gli aveva ° 
predato , liherandolo dalle mani di L eurao - Ttim* 
aio, c degli eunuchi. ,jr "~ 

Poco tempo dopo , lo fece partire per la 
città di Tchangngan, fcortato da un numo- 
rofo diftaccamento della fua armata comaa- 
dato da Tucivio (a) , uno dei fuoi figli . Vo- 
ftinio, vedendo le cofe già in procinto d' ef- 
jfcre accomodate, fi era mcflb in viaggio, pri- 
ana di tutti , ed era andato a porre il palai- 
*o in iftato di poter ricevere il Monarca • 
Allorché Teppe la di lui partenza da Fong- 
fiang , fi portò , alla teda dei Grandi di Tchang- 
■gan , a riceverlo due piccole giornate in di- 
danza dalla capitale. Quell'incontro fu tene- 
ro. Vasongo diede molti fegni d'amicizia 
a Voftingo , e lo ridatili in tutte le cariche 9 
ch'ei aveva per l'addietro occupate . Il popolo , 
perfuafo , che il ritorno dell' Imperadore dovef- 
fe finalmente ridabilire la paee, e porre fine 
alle turbolenze , che avevano per tanto tem- 
po tenuta agitata la Cina, ufcì in folla ad 
incontrarlo, e manifedò la propria gioja, 
efdamando replicatamele , Ouan-fout. 

A1T arrivo di Tuveno in Tchang-ngan, 
Vodinio, fodenuto dal potente partito di que- 

O4 «• 

(a) Tri*?™. 
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7 fio Generale , e vedendoli riftabilito nella cari* 
DBLL ca di PrimoMiniftro, e padrone dello fpiri» 
Tan°* to dcirimperadore, il quale non vi era cofa 
w che potefle negargli, volle profittare delle at« 
IVA*»- tuali circoftanze, per appagare l'odio impla* 
cabile , che aveva contro gli eunuchi; onde gli 
prefenfò una memoria, la quale diceva in 
foftanza : 

„ Le di (grazie accadute alla voftra augii- 
„ (la dinaftia derivano , squali tutte , dall' 
„ imprudenza ufata nei porre alla tefta 
„ delle truppe e nelf introdurre negli affari 
„ del governo gli eunuchi. E (fi fono Dati 
„ cagione delle rivoluzioni, ed hanno irri- 
„ tato l'animo dei Governatori delle prò* 
„ vincie, i quali, per fottrarfi ad un infoiente 
„ ed odiofo giogo, fi fon refi indipendenti t 
„ e ricalano di ricevere gli ordini della Mae- 
„ flà Voftra . Quelli audaci defpoti hanno 
„ fomentate le turbolenze nella Corte , e noa 
„ hanno avuto roffore d'attentare fin contro 
„ la di lei perfona , che hanno tenuta in una 
„ crudele fchiavitù. Uomini così malvagi 
„ non meritano d' edere rifparmiati : il pattato 
„ deve fcrvirci di regola; non fi potrà mai 
„ goder della pace, finattanto eh' elfi fuffifte- 
„ ranno. Se Voftra Maeflà non gli cftirpa 
„ fin dalla radice, non può efiere al coperto 
„ dalle difgrazie, delle quali ha così fpefln 
„ fpcrimcntati i funefti effetti. 

», Pcs 
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„ Per garantirci dagl'intrighi di quelli uo- 
11 mini coti difprezzabili , e pericolofi, io 
» P rc g° h Macftà Voftra t (opprimere tut- "| an g" 
n ti i Tribunali interni , nei quali effi han- w 
9 » no fabbricati gli finimenti della loro per- Tck#» 
» «dia, ed ad ordinare, che gli affari 9 eh* 
99 erano d'i fpez ione dei mede fi mi , fieno d' ora 
» in avanti rimeffi ai Tribunali di fuori* 
m U prego ancora a richiamare tutti quelli da 
9> effi inviati nelle provincie, in qualità di 
„ Ifpettori. La condotta da quefti finora te- 
99 mira, e le immenfc ricchezze ammaffate a 
„ fpefe dei Mandarini dei luoghi, che paga* 
„ vano a denaro contante la confervazionc deN 
9, le loro cariche, ci hanno fatto chiaramen- 
„ te conofeere quanto una fimil' autorità nel- 
„ le loro mani riefea perniciofa allo ftato . „ 
Il Primo-Miniftro ottenne tutto ciò, che 
domandava . Tuveno , a cui egli aveva infpi- 
rato il fuo odio contro gli eunuchi , ne radu- 
nò , fotto differenti pretefti , alcune ccntinaja 
in uno dei Tribunali di fuori , e gli fece tutti 
indiftintamente paflare a fil di fpada , malgra- 
do i clamori di molti, che proteftavano 
di non avere avuta alcuna parte nei delitti , 
dei quali erano tutti generalmente incolpati . 
Siccome un gran numero di quefti eunuchi fi 
trovava fparfo nelle provincie per diverfe com- 
miflioni, co$ i Tuveno, ed il Primo-Miniftro 
fpedirono ordini prccifi ai Mandarini di far 

privar 
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_ privar di vita tutti quelli , eh' «raso nei loro 
br4 L c». diftrctt5 • fotto P cna ♦ qualor* aveflero diffe- 
Tangf it0 d f «fcgu«* t«H ordini, di foggiacele efi 
9 oi iftefli air ultimo fupplizio. 
Tch4§- Molte migliaja degli eunuchi mede fi mi addeN 
ti al fervizio dell' Imperadore, dell'Impcradricc, 
« delle Regine furono ravvolte nella profcrizio« 
ne. Non fi rifparmiò, in foftanza, fe noo 
una trentina di vecchj , e di fanciulli , che 
folevano andar vediti d* abiti gialli , ed «rane 
impiegati nello fpazzare i cortili , o in qual- 
che altro vii uffizio di tal natura. Tutti gli 
ordini , che l' imperadore diede ia apprelfo 
Bell* interno del palazzo , li rimettevano ai 
Grandi , ed eran pubblicate da alcune donne , che 
furono loft i mire agli eunuchi in tal impiego . 
. Qucfte ifteffe donne ebbero f incarico di 
ricevere le fupplichc, e tutte le domande, cosi 
in ifcritto come a viva voce , che li faceva» 
Jio all' Imperadore . 

Attefa una così ferri bil efecuzionc, rimafe 
un gran numero d* impieghi vacanti , fpecul- 
mente nelle guardie del palazzo; e Tuvcno, 
• cui V Imperadore conferì V intendenza ge- 
nerale fopra tutte le truppe dell* impero , ebbe 
la facoltà di provvedergli a fuo grado » 

L' Imperadore , dopo il fuo ritorno ia 
^Tchang*ngan j aveva fpediti varj corrieri nei di- 
verfi governi della Cina per annunziare , ch'ei 
fi «a già ritirato ia quella capitale , trascu- 
rando 
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rancio follmente di fpedirne nel governo di 
Fong-fung . In tal'occaf.one , Viglio, eh 'era 
uno dei Miniflri , non potè trattcnerfi dal Tang 
dire, che febbene Leuntonio foffe troppo reo ^ 
delle ultime turbolenze , V Impcradore non Ttk*- 
voleva contuttociò render fclo interamente ne* • 
miéo; e die, in oltre, traforando quello 
Principe di Spedirgli i fuoi ordini , faceva te* 
aofeeredi non crederfi ancora in libertà . Uno di 
quei Cortigiani , che non fogliono arroffire del 
male Ae fanno, purché il medefmio contri- • 
buifea alla loro fortuna f riferì quelle prole 
al Pfimo-Miniftro , il quale giudicò, che Vi- 
volio condannaffe, con ciò, la fua condotta; . 
onde prefe V efpediente di pregare l'Impe» 
radore, licenziarlo dal miniftero, ed t con» 
ferirgli un'altra carica. 

Yivolio non fu il folo, the Vòflinio allo», 
tanò dagli affari. Badava efTer bea veduto 
dall' Imperadore per divenire odiofo a quello 
Miniflro, e per vederfi efpofto ai tratti della 
di lui gtlofia, ed ambizione. Sovieno fu uno 
di quelli, ch'egli attaccò con maggior vigo- 
re . Savieno era uno dei principali Membri del 
Configlio del Monarca , e quali il folo perfo- 
Uaggio , in cui quello Principe aveva polla la 
fua fiducia . Uomo d' un carattere naturalmente 
retto e lincerò , non fapendo roafeherare i 
fuoi fentimcnti, era fempre flato contrario 
alla diluzione degli eunuchi , c non odiava 

Lea- 
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Leumonio, febbene difapprovafle manifeftamen« 
dell te i a di lui condotta, finalmente fi era col- 
B y a " # legato colla famiglia Imperiale, dando fua figlia 
w * in moglie al Principe di King . Tutto ciò lo 
Tch*o- refe colpevole agli occhj del Miniftro, il qua- 
*f on i* le lo accusò di mantenere particolari corrifpon- 
denze con Leumonio , ad oggetto d'eccitare 
nuove turbolenze . In confeguenza di queft' ac- 
cufa,VASONOo fu corretto a dar ordine a So- 
vieno di lafciarfi morire. 

L' Imperadore dimoftrava di non avere al- 
cun fofpetto intorno alla fedeltà del Miniftro 
Voftinio ; contuttociò la di lui artifiziofa con- 
dotta lo teneva in una grand' inquietudine , 
ed avrebbe defìderato di porre nel miniftero 
qualche perfonaggio capace di contrapefarne il 
potere. Quefto Principe ne fece la confidenza 
ad Onavio, il quale Io configliò a fcegliere 
Tagonzio (a), e Vanfano (b), dei quali 
tfaltò molriflìmo l'abilità. 

Alcuni di quelli oumerofi efploratori , che 
Voftinio foleva tenere preffo V Imperado- 
re, lo informarono minutamente di quefta 
conferenza. Ei prefe l'efpediente di farne i 
fuoi lamenti con Tu ve no, il quale gli prò- 
mife d'opporfi all'elevazione dei due perfo- 
naggj fuddetti , riguardandola come pregiudi- 
ziale ai fuoi intereffi. Quefto Generale ditte 
all' Imperadore , che rimaneva attonito, che 

(a) T$ifi+tfi*£ . (b) Qutng-tfén. 
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gli fi propooeflero Tagonzio , c Vanfano per , 
Miniftri di fiato , effendo il primo un nomo lRA ca# 
debole, c fuperficiale , ed ilfecondo fenza fpi- i ai g 
rito, feaz" abilità , e fenza virtù. Soggiunte, 90; 
che la rettitudine, c la giuftizia efigevano, ^f™? 
eh* egli allontanale Onavio , il quale aveva 
avuta la temerità di fargliene la propoftzione ; 
altrimenti vi era luogo di temere , che i mal* 
contenti non fi fervi (fero di tal'occafione per 
eccitare nuove turbolenze. 

Dalla maniera , con cui Tu ve no gli aveva 
parlato , 1* Imperadore giudicò , che quello fotte 
un affare già rifolutoj e che quello Generale , 
o Voftinio efigefTcro aleutamente 1' allenta* 
ra mento d' Onavio. Vasongo fi trovava nella 
loro mani , ed effi erano i padroni affolliti di 
tutto ; talmente che , febbene a vefle una grande 
fi ima per Onavio , fi vidde ridotto alla n c cef- 
fi t à d' inviarlo , in qualità di femplice Coman- 
dante di cavalleria , in Po-tchèou , nella prò» 
vincia del Chan-tong. Onavio non fu in al- 
cuna maniera forprefo per un tal rovefeio di 
fortuna ; ed allorché fi portò a licenziarli dal 
fuo Sovrano, ebbe la confolazione di vederlo 
fin piangere. Egli proteftò, che voleva vive- 
re, e morire in di lui fervizio, e che non 
farebbe flato contento fe non quando gli fi 
foflc prefentata Toccandone di fagrificare la 
fua vita per dimoiargli il fuo zelo, e la fua 
fedeltà. Soggiunfc, che Tuvcno non poteva 

foffri- 
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, {offrire, che fi metteffcro in chiaro i fuoi 
ir4 ca. omicidi , le fue ingiufliwc , e le aiioni le più 
Tang indegne , eh* egli procurava di velare col 
9°s falfo zelo, cht affettava per il bene dello (lato. 
Tchf itnpcradore era pcrfuafiflimo delle mal* 
H * vagie intensioni di quello Generale ; e per 
timore, c he il medeGmo non fi dichiarante co» 
troppa alterigia, lo preveniva in tutti i di 
lui defider j , ed aveva per il mede fimo tutti i 
rigutrdi poffibili. Ciò non ottante, volle ten- 
tare ancora una ftrada per diminuire la di 
lui autorità , dandogli qualcuno , eh' ei no» 
potefle ricufare , e che tcnefle gli occhj aperti 
(opra i di lui andamenti . Quefto mezao , eh" 
egli credeva immancabile, era quello di dickia- 
rare il Principe di Pou , fuo figlio primoge- 
nito, Generali ffimo di tutte le truppe dell' im- 
pero, e di nominar Tuveno Luogotenente. 
Ciò era Tifteffo che tare un grand' onore s 
quell'ultimo , ma nel medefimo tempo fagliar- 
lo di tutta 1' autorità . 

Il Generale penetrò f intenzione dell' Impe- 
radore; onde, prima di determinarfi a pren- 
dere alcun partito , (limò bene di fare a tal 
riguardo una conferenza col Primo- Mi nifi ro . 
Quefto' lo configliò ad accettare V onore, che 
Vasonco voleva conferirgli ; ma gli dine , 
che in vece del Principe di Pou, gli biso- 
gnava chiedere per Generaliflimo il Principe 

è 9 Hoal, il q'iale , effendo in età troppo tenera , 

non 
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era ancora in iftato d' agire da fe mede* 
fimo , e cosi egli avrebbe trovato un mezzo 
infallìbile dVfTer l'unico deportano di tutta lau- Tang 
torira. Quelli due traditori, dopo aver con* 90i 
certato inlieme per fabbricare nuove catene Tcbm~ 
al loro padrone , profittarono dell' afocndente, 
che avevano acquiftato fopra il di lui fpi- 
rito , e lo fecero con Centi re a tal cangia* 
mento , fervendofi dello fpcciofo prctefto r 
che il Principe d' Hoali, eflendo tuttavia 
giovine , era maggiormente in iftato di pro- 
fittare delle lezioni intorno all'arte militare 9 . 
che il Generale gli avrebbe date. Allora il 
Primo-Minifiro, e Tuveno fi refero aflbluta- 
mente padroni del governo; talmente che pili 
non fi rifolveva cofa alcuna fe non per il 
loro canale. Effi difponevano degl'impieghi 9 . 
t decidevano a loro grado fopra le pene , e le 
ricompenfe , col che fi refero formidabili a 
tutto l'impero. 

Lincenio difle ai fuoi Ufficiali, che gli 
parlavano di ciò, che fi faceva nella Corte: 
„ Voftinio rovina il fuo padrone, appoggiai- 
„ doli ad un traditore: una foverchia auto- 
„ riti in un fuddito fa inforgere molti mal- 
„ contenti , ed allorché la ai ed c fi ma eguaglia 
„ quella del Sovrano, tende ben pretto a ro- 
„ vefciarla; la rovina deU' impero dei Ta no 
„ non è lontana. „ 

Dopo ciò ch'era accaduto riguardo alla no- 
mina 
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"| mina del Principe d'Hoa'i, V Imperadore en« 
DELL trò in timore, che Tuveno non fi fofle av« 

TVii veduf0f ch ' ci diffiJava dclla di lui fcdcltt * 
90 ^ ° neir avergli voluto dare per Comandante il 

Tct>*+ Principe di P >u , Tuo figlio; e ficco me ufava 
tutte le precauzioni poflìbili per non irritarlo, 
così cercò di fare una fpecie di giuftificazione 
con Voftinio . Quefto gli difle , eh' era coft 
facile difingannare Tuveno , creandolo Princi- 
pe di Lèang, di cui era già Governatore* 
Vasowco non efitò a fargliene fpedire le 
Lettere-Patenti . Tuveno , il quale pareva , 
che non fi afpcttafle un tal favore, indrizzò ali' 
Imperadore una memoria per ringraziamelo , 
c per domandargli nel medefimo tempo la per- 
uri (Bone di poterfene tornare al fuo governo. 
Ei lafciò dieci mila uomini delle fue truppe 
veterane fotto il comando di Tolunio, fuo 
figlio, in guardia di Vasonco, ad oggetto 
d'impedire» che gli fpiriti torbidi eccitaftero 
qualche nuova follevazionc . 

V Imperadore conferiti, fenza dimoftrare la 
minima difficoltà, t tutte le di lui domande, 
c volle fargli anche l'onore d'accompagnarlo 
fin all' eftremità del fuo palazzo. Tuve»o , 
nel fepararfi da queflo Monarca , gli diffe , che 
le differenze , ch'erano paflate fra eflò , e Lia- 
cenio , erano cofe di piccol momento j e che 
confeguentemente lo fupplicava a non farne 
alcun cafo , a trattarlo con bontà , ed ad ono- 
rarlo 
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rarlo dei di lui favori . Queftc parole , effèn- j 
do (late riferite a Lincenio, lo fecero ridere. D1LL 
„ Il perfido (difs'cgli) medita di togliermi *f*™ 9 
„ Tfè-tchèou (1), e Tfing-tchèou (z), e vt>r- ^ OJ * 
19 rebbe impegnarmi a non (lare in guardia : 7VW 

io lo riftringo dalla parte del Nord, c *f*H* 
„ fono in iftato di dargli inquietudine; ecco 
9 , T unico motivo , per cui egli dimoftra di 
9, confermare qualche riguardo per me . " 

Lincenio non fi era ingannato nel giudizio 
che aveva formato intorno a Tuveno , ci 
aveva ben penetrato il motivo, per cui qucfto 
lo aveva raccomandato all' Imperadore . Ap« 
pena che il nuovo Principe di Lèang-fu ri* 
tornato nel fuo governo , fpedì Tonvingo t 
uno dei fuoi figli, alla tetta d'un confiderà- 
bil diftaccamenro , per tentare d' impadronirfi 
di Po-tchang (3) , di cui era necerTario, ch'ei 
fofTc in pofTefTo per potere più facilmente ve* 
nire a capo dell' intraprefa , che medita- 
va fopra Tfing-tchèou . Tonvingo però non vi 
trovò tanta facilità quanta aveva penfato; 
talmente che fu coftretto a trattenerfi per il 
tratto di più d'un mefe davanti la piazza 
fuddetta , fenza trovarG in miglior condizione di 
quella, in cui era nel primo giorno. Tuve- 

St. della Cinm T. XIX. F no 

(0 Sing-tsè-hien . 

(2) TGng-tch eou-fou , nella provincia del Chan- 
tong. 

(?) Po-hing-hie» di Tfing-tcheoa.fca , neli'iftefTa 
provincia del Ckan-tong, Editare . 
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Too fpcdi » fargli rimproveri viviffimi. Toa« 
c < v,n g° rac ' un,>) allora tutti i giovini contadini 9 
A * n g c ^ c ^ trovavano in quelle vicinanze , in nume* 
9*1 ro di cento mila, e gì' impiegò ad innalzare 
Tc&mo- terrapieni intorno a tutta la città; quefti la- 
vo.anti erano efpofti ai dardi degli afledia- 
ti , i quali ne uccifero un gran numero . 

Allorché i terrapieni furono giunti ali* 
altezza delle mura, Tonvingo fece dare mol- 
ti affalti; ma fu Tempre rifpinto con fommo 
vigore , e con notabil fuo danno . Finalmente 
ne fece dare uno generale, in cui riufrì felice, 
malgrado il valore degli attediati , i quali fu- 
rono da elfo battuti , e pattati a fi! di fpada . 
Frattanto Tuveno , a cui non era nota la 
prefa di Po-tchang , entrò in timore, che il fuo 
figlio non avettc incontrato qualche orticolo, 
lo che gli farebbe riufeito molto pregiudiziale 
pretto gli altri Governatori dell' impero . Pre- 
fe adunque l'efpediente di fpedirgli un con fi - 
derabil rinforzo, al di cui arrivo, Tovingo 
fi vidde alla terta d' un efercito comporto di 
più di cento mila uomini. 

Querto nuovo rinforzo di truppe non gli 
piunfe fe non dopo la prefa di Po-tchang. 
Tonvingo allora fi pofe in marcia , e «' in- 
camminò verfo Tfing-tchèou ; e fece attacca- 
re nel medefimo tempo da alcuni diftaccamen- 
ti le due città di Teng-tchèou, e di Lai- 
teheou . Vanfagio , eh* era il Comandante di 

quefta 



DILLA CIMA XIII. DWAS. 117 
quefta provincia f conofceodo di non aver for- ; 
zc badanti per far fronte ad una coti nune- DKLL 
rofa armata , mandò a chieder foccorfo a Ga- 
nimio , il quale gli fpedì un eccellente Capi- 9Q * 
tino, chiamato Vomango (a). Tcbm- 

Nella fcfta Luna dell' anno iftcflb , li trup- *f M l- 
pe di Tuveno fi refero padrone di Trng- 
tchèou . Avendo Vomango raggiunto Vanfa- 
gio , fi unirono inGeme , e fi pofero io mar- 
cia per portarfi contro Tonvingo , e per ob- 
bligarlo a levare Taffedio da Tfing tchèou . 
Tonvingo, informato della loro riloluiione , 
ufcì dai fa i trinceramenti, determinato a dar 
loro battaglia, e perfuafiffimo di doverne ri- 
portare la vittoria ; ma egli non aveva cogni- 
zione del valorofo Vomango . Q*cb' Ufluiale 
Io lafeiò avvicinare, e per lungo tempo altro 
non fece che difenderfi: ma allorché vidde, 
che i nemici erano finalmente fianchi , gli 
fece caricare con tanto impeto, che gli di- 
fordinò , gli ruppe , e gli pofe in fuga • 
L'iftcffo Tonvingo, per evitare d'elfere rag- 
giunto dagl'Imperiali , fonò talmente il proprio 
cavallo , che effendogli quefto caduto fotto , ci 
reflò ucci lo. 

Tuveno , avendo avuta la notizia della mor- 
te del fuo figlio , pofe in piedi un' armata di 
più di dugento mila uomini , fi pofe in per- 
dona alla tetta della medefiraa, c marciò colla 

P % mag- 

(a) Ou*ng-m*+nbéin£* 
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, maggior celerità poffibile verfo Tfing-tchcou ; 
» L Vanfagio, dopo aver guadagnata la battaglia 



era cu, 



1 arg Addetta, fi era portato in vicinanza di quefta 
po? piazza. Tuveno, giunto in Lin-kiu (i) col 
TrW | uo formi^gbil efercito, feppe , ckc quello fi 
era feparato dal fuo compagno : onde fpedì una 
parte delle Tue truppe comandate dai Tuoi Ge- 
ritali verfo Tfing-tchèou ; ed egli , colf altra 
parte, fi portò a raggiungere Vomango, col- 
la rifoluzionc di dargli battaglia . Quifto Ge- 
nerale però , vedendofi troppo inferiore di nu- 
mero al nemico , non volle efporfi al pericolo di 
rimanere al di fotto: ma appofiatofi in un 
fito molto vantaggiofo, lo fortificò, facendovi 
fcavare un foffato / ed avendo abbondanti 
provvifìoni di viveri, afpettò tranquillamente 
Tuveno . 

Qucfto Principe di Leang volle, al fuo ar- 
rivo, infultare il di lui campo; ma fu ri- 
fpinto con una perdita così confiderabile 9 eh' 
ei , giudicando di non poter mai fuperare il 
nemico colla (orza , prefe la rifoluzionc 
d' a f penare , che la fame riducefle Vomango 
alla neceflìta di decampare, e d'accettare la 
battaglia. Quefto valorofo Generale penetrò 
ben pretto il di lui penderò, e lo comunicò 
ai fuoi Uffiziali , afficurandogli nel tempo me- 
defimo, che avrebbe faputo obbligarlo ad ab- 

bando- 

0) Lin-Kia hien di TGng tchèou-fou , nella pro- 
vincia del Chan-tong. Fdìtw* 
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bandonare , il primo , il campo per mezzo 
delle continue molcftie, che gli avrebbe date. DtLL 

In fatti, Vomango ufava una così grand' " A ir ^ # 
attenzione nelf oflervarc tutti gli andamenti ' ° 
dei nemici , che non fi lafciava fuggire vcru- i i - . - 
aa occafiontdi profittare dei fuoi vantaggi . in 
tal guifa, venne a capo d' impadronirti ai molti 
dei loro convoglj , e di fargli prigioniere mol- 
te partite di truppe, che fi erano allontanate 
dai loro trinceramenti; in oltre, uccile loro 
un numero così confiderabile d'uomini, che 
dopo il tratto di fette, o otto giorni, i mor- 
ti afeendevano a più di dieci mila. Tuvcno, 
eflendofi portato fopra una collina per clami- 
aare la pofizione del campo nemico, diede in 
un profondo fofpiro , e difle, che fc avefle avuto 
un Generale come Vomango, avrebbe ben prcflo 
rimetto in pace l'impero. Qirndi , giudicando, 
che oltre l'eflere inutile oftinarfi nel reftar 
quivi pia lungamente, fi farebbe efpofto al 
pericolo di perdere a poco a poco tutto il 
luo efercito , e di feoraggire i fuoi foldati , 
fi determinò a levare il campo, ed a tornar- 
fene nel fuo governo , lafciando a Nanfevio (a) 
il comando delle fue milizie, e l' incomben- 
za di continuare l' affedio di Tfing-tchèou • 
Vomango tornò allora a raggiungere G ani mio , 
fuo padrone. 

Vanfagio, atterrito dal gran numero delle 

P j . trup. 

(a) taf.fi 
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truppe, che vedeva davanti la città di Tfing- 
marcii tcn ^ ou > e giocando, dall'altra parte, che no» 
'langP otCTa *"P Crarcalcan f° ccorfo » « chela piana 
farebbe irreparabilmente perduti , propofe d'ar- 
Tcbf- render fi , ed anche di porli nel partito di Tuvc- 
no , purché fe ne ottcneffe una prometta di no» 
far fi alcun male ne ad effo, a è alle fue truppe, 
nè agli abitanti. Nanfevio, a cui era noto 
il difpiacere, che Tuvcno aveva provato per 
la morte del fuo figlio, non ebbe coraggio di 
rifpondere da fe fteffo a tal propofizione ; ma 
prefe rcfpediente d'accordare una fofpcnfiane 
d'armi, finattanto che fbffc giunta la rifpo- 
fta del fuo padrone. 

Tu ve no aveva fa puro, che Leumonio prò* 
curava di farfi un partito , coli' idea di rea- 
derfi nuovamente padrone della perfona delf 
Imperadorc; onde aveva bifogno delle fue fòr- 
ze per far fronte a quefto nemico, qualora 
tal notizia fi foffe verificati. Fec' egli adun- 
que rifpondere a Nanfevio, the poteva accor- 
dare a Vanfagio ciò, che quefto domandava 9 
purché il medefimo lo metteffe in poffeffo del- 
la città di Tfing-tchèou . 

Allorché Vomango ebbe refo tonto * Ga- 
nimio di ciò, ch'era paffato fra eflì, quefto 
ne deduffe, chcTuveno crt affai più potente 
di quello, che fi credeva; e che fe fi foffe la- 
feiato , ch'ei faceffe maggiori progredì , farebbe 
divenuto ben prtfto padrone di tutto l' impt. 
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re. Prefe quindi la rifoluzione di fpedire un 
corriere peli' Hou-nan per efortare Manio ad 
unirli con cito contro quell* arabiziofo Princi- | a . ì( / 

^pc. Avendo Manio propofla quella fpedizione 90J 
Hcl fuo Cpnfiglio, Virenio (a), il primo fra 
idi lui Generali, c audio nella di cui favicz- 

. aa aveva egli maggior fiducia , gli difTc, chn 
Tuveno, era per verità, un uomo pericoloso, 
un furbo, un traditore, un ambiziolo, il qua* 
le cercava di dominare da per tutto: ma che, 
ciò non ottante, aveva fapuro trovar la ma* 

^ -iicra d'andar d'accordo, almeno nell'appa- 
renza , coli' Imperadore ; talmente che non li 

.poteva intraprendere a fargli la guerra, lenza 
dimoflrare di dichiararla a quello Principe. Tal 
rifleftione determinò Manio, il quale rilpofe 
a Ganimio , che nnn poteva determinarti a far 
la guerra a Tuveno, finattanto che il medefi- 

, mo fotfe flato unito, come lo era, coli' 
Imperadore. Ganimio non fu fenfibile al di 
lui rifiuto, a motivo degl'imbarazzi foprag* 
giuntigli dalla parte di Tevinnio, Governa- 
tore di Siuen-tchèou , i quali erano di tal na- 
tura , che non gli permettevano di poter pcn- 
fare a quella fpedizione • 

Dopo cne Tevinnio ebbe disfatto Fonton- 
go , fi era portato in Kouang-Iing a raggiun- 
gere Ganimio , il quale ve lo aveva trattenu- 
to per il tratto di molti giorni. Tevinnio. 

4 P 4 t ?cden- 

(a) Hiu-te-biu*. 
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, rodendo d' eflere (iato così ben ricevuto ,' 

■D P" Li Li 

ERA ca pensò di poter ottenere d'eftendere la prò- 
Tang P" a giurifdizione fopra Tchi-tchèou (i), c 
Chè-tchèou (%) j ma Ganimio non volle ac« 
TchM*- cordarglielo. Tevinnio fe ne tornò, determi- 
nato a fargli conofecre quanto il di lui rifiu- 
to 1' aveva difguftato . Quefto Governatore 
aveva eccellenti foldatefche: era ricco; ed ol- 
tre di ciò, gli piaceva di far la guerra. Ga- 
nimio cuftodiva con fomma attenzione le fron- 
tiere dei paefi, che fi trovavano fotto la fua 
ubbidienza: ma ufava In cattiva politica di can- 
giarne fovente gli Ufficiali * di maniera che, 
eflendone il popolo maltrattato, fi trovavano 
nel medefimo molti malcontenti . Tevinnio 
procurò di guadagna rfene gli animi ; ed eflen- 
done venuto a capo, ciò gli fervi d'un nuo- 
vo (limolo per procurare di fottrarfi interamen- 
te all'autorità di Ganimio, e di renderli in. 
dipendente. 

Linfovio dai di lui andamenti ne argomen- 
tò l'intenzione, e ne refe avvertito Ganimio, 
affigliandolo a far arreftare quel Governa- 
tore, ed a non afpcttare, che il fuoco, che 
già covava, feoppiaffe in un grand' incendio : 
ma Gnnimio gli diMe, ch'ei ne aveva rice- 
vuti confidcrabili fcrvizj; e che dall'altri 

parte , 

(x) Tchì-rchèou-foa . 

(a) Ouei-tchèuu-fuu, Bella provincia del Kiang* 
JLdìttrt % 



m * 
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parte, facendolo morire prima che la ribellio- 
ne fi fofle manifesta, temeva d'irritare tut- B * E A L *' 
ti i luoi Ufficiali 9 e d'obbligargli ad abban- '{ an 
donare il Tuo fcrvizio, per il quale avrebbe* eo $ 
ro concepita una fomma avverfione. Tcèm 

JTevinnio aveva un eccellente Uffiziale, 
chiamato Vaginio (a), che non approvava i di 
lui fentimenti, nè lo configliava a fcuotere 
il giogo di Ganimio. Quello entrò in timore, 
che la loro diflenfione non producete confe* 
guenze pregiudiziali ai proprj intereffi; onde» 
per feparargli, prcfe Impediente di nominare 
Vaginio Governatore di Liu-tchèou . Un tal 
favore fece credere a Tevinnio, che Vaginio 
fe P intendeflTe con Ganimio per rovinarlo* onde 
fi determinò a farlo arredare, coli' idea di 
privarlo di vita , e d' efìerminare tutta la di 
lui famiglia. Vaginio gli di (Te, che fe lo fa- 
ceva morire , non gli farebbe iòpravviffuto per 
lungo tempo. 

Frattanto Tevinnio non fi trovava in irta- 
to di refiftere alle forze di Ganimio; e non 
gli farebbe giammai venuto in penfiero di di- 
chiararli , fe Gigannio (b) , Uffiziale di Jun- 
tchèou, dopo aver fegretamentc pollo in pie» 
di un numero di foldatefche, non avefle fat- 
to ribellare in di lui favore la città fuddetta 
di Jun-tchèou, di cui s\ refe padrone in no- 
me dell' ifteflo Tevinnio . Ganimio ebbe allo- 
ra 

(a) Kang-ju. (b) Ngan-gmy , 
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T ra motivo di pentirfi di non aver fegmto il 
DELL configli©, che gli craftato dato, di farlo pri- 
Tana vare di vita; ciò non oftante, ficcome noa 
w * vi era cofa baftante ad atterrirlo, così non 
Tcbao- d; e de il minimo indizio d'effere feoraggito. 
*f 9 **' Inviò due corpi d' armata , l f uno contro Te* 
Vinaio, Cotto il comando di Lingovio; e l'al- 
tro, fotto gli ordini di Vomango per andare 
,« far l'affedio di Jun-tchèou. 

Vomango , mal fecondato dalla fortuna , 
reftò per lungo tempo davanti quefta piazza 
fenza effergli riufeito di conquiderla, e fu 
quafì fempre battuto nelle fortite fatte dagli 
affedianti. Ganimio gli fpedì Scvonio, fegui- 
to da un rinforzo di fcclte (oldatefcne . Queft* 
Uffiziale usò tanta precauzione nell' avvici- 
narti alla piazza, che Gigannio non n'ebbe al- 
cun fentore. Sevonio, d'accordo con Voman- 
go, ad oggetto di meglio ingannare gli affe- 
diati , fece prendere ai fuoi foldati abiti , e 
bandiere Cmili a quelle delle truppe, eh? ave- 
vano incominciato l'afTedio. Gigannio, eh* 
era (lato fempre fiartunato ielle fue fortite, 
continuava a farne frequentemente; ma nel- 
la prima, ch'ei fece dopo l'arrivo di Se- 
vonio, f* rifpinto cosi vigorofa mente , che 
gli affedianti lo incalzarono , ed entrarono , 
confuti coi di lui foldati , nella città , di cui fi 
refero padroni. 

Gigannio non era il folo » cke andaffe 
* a'ac 
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d'accordo con Tcvinnio. Novccio (a), Go* 
Verna forc di Chèou-tchèou , e cogoato di G«- DtLL 
nimìo, era anche egli t entrato in quella ri- SJ* 
bellione, quantunque- non fi fbfle ancori di- w * 
chiamo. Il di lui difgufto derivava dal poco Tcbs* 
riguardo, che • Ganimio rdimoftrava d'avere *I**t* 
per cflfo , • e dal vedere t che non lo confai taf a 
giammai.- Qucft' ultimo, informato dei di lui 
maneggj ,* non diede, verun indizio d'eflerfe- 
ne accorto; ma finfe d'aver perduta Ja vifta, 
e di (Te alla fua moglie, che avendo la di- 
fgrazia di non poter governare da fe fteflb, 
ed cflendo i loro figli in età ancora troppo 
tenera, bi fognava far venire il di lei fratello 
per prenderne cura , non effendovi altra pcr- 
fona, di cui egli potefle fidarti. Le .ingiù*- 
fe quindi di fcrivergli , meatr'cgli farebbe 
andato a fpcdirgli l'ordine di portarvifi. No- 
vecio , penfando di dover fucccdcrc a Gani- 
mio, appena ricevuta la lettera della fua fa- 
rcita , accorfe fpeditamente ; ma nel giorno 
mede fimo del di lui arrivo, Ganimio lo fece 
uccidere . 

Avendo l'Inviato, fpedito da Ganimio in 
Chèou-tchèou , dichiarato il motivo della fua 
tommiflionc , Gavania (b), moglie del Go- 
vernatore, che aveva più penetrazione del Aio 
marito , entrò in fofpetto , che vi foffe 
qualche rete. Ella fapeva, che il fuo fra- 
tello 

(a) Tch$ym*ctìm, (b) Qmmg*$ki* \ 
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"7* fello non aveva alcuna (lima per il Tuo ma- 

a cr rlto * C( * Cra ' °^ trC ^ informata del- 

Tane * a corri fpondcnza di quell'ultimo con Tevii> 
f0? DIO: onde gli di (Te, allorch'eri fi pofe in carn- 
7VA«o- mino, ch'ella non credeva, che quel viaggio 
*f*H* dovelTe effcrgli così favorevole com'egli fe 
lo afpettava, ma che lo pregava a dargli 
ogni giorno notizie d'effo. Gavania ne rice- 
vè, in fatti, collantemente fin all'arrivo di 
Novecio in Kouang-ling; ma non vedendo, 
Bel giorno feguente , giungere alcuno , più non 
dubitò della di lui morte: onde prefe l'abito 
da vedova: fece chiudere le porte della città, 
e diftribuire ai foldati le armi, ch'erano ne- 
gli arfenali; e mandò ad invitare Tevinnio 
a portar fi in fuo foccorfo , per ajutarla a ven- 
dicare la morte del Tuo marito. 

Ganimio, che conofeeva fua forella capace 
di prendere una tal rifolurione, inviò fpedita- 
mente un nuovo Governatore, feguito da una 
numerofa feorta . Qaefto , giunto che fu in 
vicinanza di Chèou-tchèou , mandò a darne 
avvifo agii Uffiziaii della città, i quali 
•ndarono a rapprefentare a Gavania di non 
poter difpenfarfi dal riceverlo . Qjefta donna , 
penetrata dal dolore , e dalla difperazione, fe- 
ce appiccare il fuoco alla cafa del Governa- 
tore ; ed allorché la vidde tutta accefa , fi diede 
ad efclamare, che i nemici della fua famiglia 
avevano fatto perire il fuo marito; e ch'ella 

aveva 
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aveva giurato , e proteftava tuttavia di non , 
cflerc mai d v un altro uomo . Dette eh 1 ebbe lR \ CR . 
quelle parole, fi precipitò, con una forpren- J ang 
dente intrepidezza, in mezzo alle fiamme. ?•? 

Tevinnio , nel dichiararfi nemico di Gani- 
mio , fi era refo padrone di Ching-tchèou t 
dove, avendo trovata la moglie, ed i figli 
di Linfovio, fé ne diede una parti colar cura . 
Quando quefto Generale fu fpedito contro 
eflb , Tevinnio gli fece dire , che aveva in fuo 
potere la di lui famiglia : che attefa la Rima , 
che aveva fempre avuta per il di lui merito, 
la trattava con riguardo : che lo credeva trop- 
po illuminato per conofeere, che nello fiato, 
in cui fitrovava l'impero, bifognava penfarc 
ai propr j interefli : che confeguentemente , s'egli 
voleva porfi nel fuo partito , gli prometteva di 
farlo Principe ; ma che fe , per una ftravagan* 
te cecità, ricufava d'accettare la fua propoli- 
zione, avrebbe fatto morire la di lui moglie , 
ed i di lui figli . 

Linfovio fc riffe a Tevinnio nei feguenti 
termini: „ Dal grado di femplice foldato, 
„ io fono pervenuto, fervendo Ganimio, ad 
„ cflcre il primo fra i di lui Generali; t la 
„ gratitudine , e la fedeltà , che gli devo , mi 
„ fono più cari della mia moglie, dei miei 
9Ì figli, e della mia vita medefima. Senz' aver 
„ alcun riguardo alla vecchia voftra madre, 
„ che fi trova in noftro potere , come mai ha 

„ potu- 
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} if potuto venirvi i a penti ero di ri bcliarvi? Che 
1)1LL „ mai fi può~ dire, per muoverlo , ad un uo- 
^Tanff * m# » difprezza i principali doveri? 
w Allorché ebbe terminato di fcrivere la Ina 
¥*k~* rifpefta, li lcffe all'Ufficiale di Tavinnio, 
e la diede ad* uno, che lo avcv*f feguito; 
ma ad oggetto di far conofeerc, che i fuoi 
fenti menti erano perfettamente uniformi a ciò , 
che conteneva la fua lettera, fece decapitare, 
eome un ribelle, l'Ufliziale fuddetto in prefen- 
za del domeftieo, che allora licenziò.. 

Te v in n io, argomentando da tal rifpofta , 
che non poteva fpcrarc cofa. alcuna da L in- 
fo v io; ed avendo faputo nel medefimo tem- 
po, che qucfto Generale, fecondato da ua 
ventò favorevole, gli fi avvicinava colle fue 
fcarcheda guerra fece fubito falire fopra le fue 
Vantante (a) , e Vagenno (b)j; ma*Linfovio, 
che fi trovava fopravveoto , vedendo che que- 
lle $• innovavano a (tento, inviò loro incon- 
tro alcuni brulotti , i quali appiccarono il fuo- 
co» molte delle loro barche, e con tal inci- 
so difperfe interamente la loro flotta. 

Tcvionio , allorché gli fu recata quella no* 
tizia , ufcl immediatamente da Siuen-tchèou » 
ed efTendo falito in perfona Copra i fuoi legni , 
fi portò in traccia di Liafovio. Allorché 
quefto Generale fu informato, eh* ci aveva 
avuta l'imprudenza d'abbandonare la piazza, 

diflt 

(a) Qtigng-tan. (b) Ouang-ticn . 
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di (Te cffcr ciò un fegno evidente f che il Ti» — 7 
voleva punirlo ; e fpedì colla maggior celeri- A|l *^ 
ta poffibile uno dei fuoi Ufiziali a Ganimio 1 an g' 
per avvertirlo a tagliargli la ftrada, meatrt 
eflb fi fofle data la cura di tenerlo a ba- TVW. 
da, fenzaperò intraprendere aleno' azione di- 
cifiva. Ganimio fece partire Tcmongo (a) 
con un di fiacca mento confìderabile , al di cui 
avvicinarti, Tevinnio sbarcò fubito, ed an- 
dò ad incontrarlo, alla teda della fua infan- 
teria , cke aveva fatta venire da Siuen- tchèou ; 
ina ebbe la difgrazia d* cffcr battuto, ed in* 
feguito fin nella città, che fu a (Tediata da' 
tutti i lati. Dopo efferfi quivi difefo per lo 
f paiio d'alcuni giorni y vedendo , che non gli 
era rimafto fe non un numero molto riflet- 
to di foldati , tentò di falvarfì con alcune cen« 
tinaja dei pia valorofi ; ma effendo dati tut- 
ti tagliati in pezzi , fu la di lui teda me- 
dcfima portata a Ganimio. 

Frattanto Tuveno diveniva di giorno in 
giorno fempre pifc- potente, mercè le nuove 
conquide, che andava continuamente facendo. 
Dopo aver fatta la conquida di Tfing-tchèou , 
fi era anche refo padrone di Yen- tchèou : qua fi 
tutta la provincia del Chan-tong era palla» 
ta fotto la di lui ubbidienza ; talché egli co. 
mandava , per così dire , alla Corte , la 
qual' era ridotta alla neceffità d' accordargli 

quao* 

(a) Tai-mong . 
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7 quanto da cffo le era richiedo, per timore, 
DELL che non gli fofle venuto in penderò d'aggra- 

9o ^va. Il Piimo-Miniftro , ch'era fin allora viC 
Teha9" f u to in buona intelligenza con lui, e che 

tfang. j» avcva a j u t a to a fabbricare le catene, delle 
quali egli caricava il Tuo Sovrano , inco- 
minciò a temere la di lui foverchia potenza , 
ed andò penfando alla maniera d arrecare il 
corfo delle Tue conquide. Non avendo fapu- 
to trovarne altra migliore di quella di prov* 
vedere alla fi cu rezza di Tchangngan, la qua» 
le metteva 1' Imperariore al coperto dalle 
di lui intraprefe, fcrifle a Tuveno, che tro- 
vandoti quella città in vicinanza del gover- 
no di Leumonio, era aleutamente neceffa- 
rio porla in iftato di non e(Tere infultata da 
quel Governatore , il quale , poco tempo in- 
dietro, fi era portato fin (otto le mura della 
medefima: che le truppe desinate a guardar- 
la, e quelle iftefle, che avevano altre volte 
goduto della più gran riputazione, fembrava, 
che aveffero perduto tutto il loro coraggio; 
e che in confeguenza bifognava indifpenfabil- 
mente, ch'egli fpediflc le fue perchè fi diftri- 
buiffero nelle differenti piazze della provincia . 

Il Principe di Lèang penetrò l'intenzione del 
Primo-Miniftro; ma fenza dimoftrarne il mi- 
nimo fofpetto, fece prendere alle migliori fue 
truppe la ftrada dell' Oueft, dando ordine agli 

Uffizia- 
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Uffiziali , che fi trovavano alla loro teP.a, j- 

che lcbbene foflero in piccol numero, fi fepa- tR ^ n< 
raflero gli uni dagli alrri , ad oggetto d' efa- '{ A 
minare in tutti i luoghi ciò, che fi faceva, oc 
e di fpedirgliene una, minuta relazione . ^ 

Il Primo-Miniftro non comprefe cofa alcu- 
na da quefto movimento di Tuveno ; ma giudi- 
cò folamcnte, ch'egli aveffe idea di conti- 
nuare ad eftendere le fue conquifte. Tuveno, 
dal canto fuo, fi applicò più che mai a far 
fabbricare nuove armi, a riftaurare le anti- 
che, ed a tenere efercitate le fue truppe. 
Avendo il Principe di Lèang in quefto frat- 
tempo perduto Tolunio, fuo figlio; una tal 
morte contribuì moltiflimo ad aumentare i lo- 
fpetti , eh* egli aveva concepiti contro il Pri- 
mo-Miniftro: talché allora formò il difegno 
di trasferire la refidenza della Corte in Lo- 
yang , difegno però , eh ei non lafciò in alcuna 
maniera trafpirare , finattanto che non fi vidde 
padrone di Yen-tchèou . 

Il Pri mo-Miniftro era il più forte oflacolo , 
che Tuveno doveva temere nelfcfecuzione del- 
la fua intraprefa , fapendo pur troppo , che il 
medefimo non vi avrebbe confentito giammai ; 
onde prefe la rifoluzionc di rovinarlo. Con 
tal veduta f prefentò fegretamente all' Impera- 
dore una memoria , nella quale accufava que- 
fto Miniftro d' ufurparfi tutta V autorità , e di 

St. della CtntT. XIX. Q, prò- 
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- " ; procurare, infìcme con Cinvcvio (a), c con 
DELL molte altre perfone dell' ifteflb carattere, di 
T; p a n*' follevare il popolo; e terminava, chiedendo 
9<54 D a quefto Principe di fargli tutti morire , ma 
TtW fpiegandofi in termini, i quali dimoftravan© 
tfag. tr0 pp 0 chiaramente , che non voleva un rifiu- 
to. L' Imperadore credè d'appagarlo, pri- 
vandogli dei loro impieghi; ma Tambiziofo, 
c vendicativo Tuveno fcrifle fegretamente ad 
uno dei fuoi figli , chiamato Tulango, (b) di 
fargli privar di vita . 

Allorché fu aflicurato della loro morte , 
pafsò ad accamparfi col fuo efercito nel paefe 
dell' Ho-tchong, d'onde fcrifle all'Imperado- 
rc, che la città di Tchang-ngan, per efTcr 
troppo vicina a Leumonio , fi vedeva fovente 
cipolla agi' infulti di quefto Govenatorc ; e 
che perciò io pregava a ritirarfi in Lo-yang, 
ed a fiflarvi la refidenza delia Corte. Prima 
che rUfltziale, a cui era fiata confegnata que- 
fìa lettera, la prefentafle all'Impcradore , Tu- 
lango obbligò i Grandi, e gli abitanti di 
Tchang-ngan a prendere la ftrada di Lo-yang, 
dove gli fece feortare da una partita di foldati. 
Una s\ fatta partenza gì' immerfe in un' eftre- 
ma afflizione. Deploravano cfli la loro forte, 
e fi lamentavano dei Primo-Miniftro , il qua- 
le , col chiamar Tuveno , aveva contribuito 
ad accelerar la rovina dell' Imperiai dinafHa , 

e gli 

(a) Tcbingyuen-kwt* • (*>) Tcbuytou-lìang. 
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c gli aveva precipitati nelle più dure mileiic. 

L' Imperatore fapeva il contenuto della let« pM1 
tera fpeditagli da Tuveno, anche prima di j 
averla letta . Quefto Principe partì, da Tchanq- ^ c4 
nan lenza tare la minima reli ftenza , la qu.ile Tchuo 
per altro farebbe ftata inutile, non eflendo l ^ c ' /<s 
egli più padrone di comandare . Subito dopo 
Ja di lui partenza , Tuia Ago, a tenore dell'ordine , 
che aveva ricevuto da Tuveno , diftrufle intera- 
mente il palazzo di Tchang-ngan ; ed abbattè 
egualmente i Tribunali , le abitazioni dei Man- 
darini , e fin le cafe dei particolari . Col le- 
gname avanzato daquefte demolizioni , cofluif- 
fe alcune zatte, eie fece fccndere, per i fu- 
mi d'Ouci-choui , e d'Hoang-ho, nell'Ho-nan . 
L'ordine fu efeguito con tanto rigore, che non 
fi lai ciò in piedi una cafa in quell'antica capitale . 

L'Imperadore, eflendo giunto in Hoa-tchèou , 
trovò la ftrada piena d' un numerofo popolo , 
che confettava, colla voce di gioja ouan-fout , 
la foddisfazione , che provava , nel vederlo . 
Queflo Principe, cogli occhj pieni di lagrime, 
ditte , che d' allora in por, più non farebbe 
flato il padrone dell' impero . 

Nella feconda Luna, ci giunfe in Chen- 
tchèou , dove fu obbligato a trattenerfi per qualche 
tempo, a motivo che il palazzo di Lo-yang 
non fi trovava ancora in iftato di riceverlo j 
in Chen-tchèou fi portò Tuveno per vederlo . 
V Impcradorc V introduce nella camera , 
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; dov'era l'Imperadrice ; ina l'abboccamento riafeì 



DFLL ' molto freddo cos\ dall'una-, corner dall' altra 
*TanffP arfc * QtKft* Pnncipcffa, col cuore i rome rfo 
904 » c l più profondo dolore, non potè dir altra 
Tchao- co f a f parlando al fuo marito , ed additando 
*J°»l. j uvcno: M Voi , ed io Tramo a difpofizione 
„ di Tuvcno". Dopo che quefto Generale fu 
ufeito, efli confutarono infieme fopra lo fla- 
to dei loro affari , e giudicarono, dia Vange- 
no, ch'era padrone dei paefe di Si-tcht»n, 
avrebbe potuto in qualche manierai foacorrer- 
gli. L'Imperadore gli fcriffe per informarlo 
delle infelici circoftanze , ralle quali fi trova- 
va * ed a fine d'incoraggirlo a fare qualche- 
sforzo in fuo favore , lo creò Principe di Chou . 

Subito che Vangeno ebbe ricevuta? q«cfta; 
lettera, diede ordine- 1 Vantofio (a) di ■■porli, 
alla tetta d'un corpo di truppe, e di portarli 
a raggiungere quelle, che fi trovavano con» 
Leumonio, per liberare l' Impcradore . Vanto- 
fio incontrò, in Hing-ping., una divifiom dell' 
armata di Tuveno; ma conoscendo di non ef- 
fere in iftato dì potarla forzare , fe ne- tornò 
indietro , fenza far alcun tentativo contro 

d'efla. ' T 

Nella terza Luna, Tuveno partì da Lo- 
vano , ad oggetto d' affrettare le rifrazioni 
del palazzo. Alla di lui partenza, l'Impera- 
dorè volle invitarlo a pranzo; ed egh vi Ir 

por- 

(a) Ouang-tfeng-yct* • 




a 
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portò, in compagnia di Nincanio che fi era 
già poflo nel di lui partito, e di molti altri ^ c ^ 
Grandi. Sulla fine del parto, allorché i con- j an 
vitati fi ritirarono, T Imperadore ritenne Tu- 904 
veno, e Nincanio; e l'Imperadrice entrò al- Te/Co- 
lora nella fala , feguita da alcune donne del 
fuo fervizio, una delle quali fi avvicinò a 
parlare all'orecchio dell' Imperadore , lo che 
fu ofTervato da Nincanio. L' lmperadrice fi 
fece portare una tazza tutta ingemmata, pie- 
na di vino, e la prefentò colle fue mani me- 
defime a Tuveno, il quale la ricevè, proftra- 
to in terra, e con fommo rifpetto; ma aven* 
dogli in quel momento Nincanio premuto re- 
plicatamele il pitde, ei reftituì la tazza, 
dicendo, per ifeufarfi , che gli era impoiTibile 
piìi bevere. 

Dopo la partenza di Tuveno , T Imperado- 
re fcriffe di nuovo un ordine di fuo proprio 
pugno a Vangeno , a Oanimio , ed a Lince- 
nio per informargli di quella fpecie di pri- 
gionia, in cui egli gemeva, e per e for fargli 
ad unirfi cogli altri Governatori delf impero , 
e liberamelo. Ei faceva nel medefimo tem- 
po loro iàpere , che allorché folfe giunto in 
Lo-yang , non avrebbe più potuto dare per 
altri canali che per quello di Tuveno x fuoi 
ordini , il quale gli avrebbe ad ciTo dettati 
a feconda dei fuoi pero ic io fi difegni j quindi 
avvertiva preventivamente a non avere 

Q.3 *i 
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, ai mede (Imi verun riguardo, ed a non far con- 
ELL to fc non di quello, che loro dava in un 
a| g momento, in cui non era ancora interamente 
904 privo della fua libertà. 

>W Tuveno, dal canto Tuo, temendo d'aver 
*J on Ì* tuft j q Ue ftì Governatori contrarj , procurò al- 
meno di guadagnarli V amicizia di Ganimio , 
il quale poteva (ottenerlo nella parte del Mez- 
7ooiorno, e porlo al coperto in quella dell' 
Otuft dalle intraprele di Vangeno. Si determi- 
nò quindi a fpedirgli uno dei Tuoi Uffiziali 
per farlo rifolvere a conchiudcre una lega con 
cuo; ed a fine d'impegnar velo per il di lui 
proprio interefle, promife di cedergli le due 
città di Yo-tchèou , e d'Ou-rchèou. Ganimio 
rifpofc » che quando V Imperadore fofle ritor- 
nato in Tchang-ngan, e godefTc di tutta la 
fua libertà, avrebbe afcoltate volentieri le di 

lu i proporzioni . 

Siccome 1' Imperadore afpettava in Chen- 
tchèou la rifpofta dei Governatori , ai quali 
aveva già fciitto, così differiva quanto più 
poteva di paffare in Lo-yang, dove inviò 
preventivamente molte donne del fuo feguito, 
c fece dire a Tuveno , che le ftradc erano 
ancora troppo cattive, e che conseguentemen- 
te ci non farebbe partito prima della decima 
Luna. 

Tuveno incominciò a fofpettare , che 
l' Imperadore potefle afpettare qualche foccor- 
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Ìo ; onci* entrato in un violento fdegno, fpcd\ 
in Chen-tchèou uno dei Tuoi Ufficiali, chia- uEL h, 
mato Coningo (a), con ordine, lotto pena y , n r» 
di morte , di farnelo partire ncll' ideflb gior- 9o4 3 
no, in cui ei vi fofle arrivato. L'Impcrado- Tcb«o- 
re partì , in fatti , nella quarta Luna intcrca- 'f on &' 
lare. Tuveno fi portò a riceverlo in un luo- 
go, chiamato Sin-ngan, e fece arredare alcu- 
ne perfone del di lui feguito , le quali dubi- 
tava, che lo configliaflcro , come ancora al- 
cune donne dell'interno del palazzo, e gli 
fece tutti morire. 

Di tutte le antiche guardie dell' Impcrado- 
re non n'erano rimafte più di dugento; le al- 
tre o erano morte , o avevano prefa la fuga 
per non vederli calpedate dalla tirannia di 
Tuveno. Tuvene, prima d'arrivare in Lo- 
yang, fece arredare quede guardie; ed aven- 
dole obbligate tutte a lafciare i loro abiti , 
ne rivedi altre dugento, che aveva ufata l'at- 
tenzione di fceglicre dell' idefla età , e datura , 
per rimpiazzarle, e con un barbaro tratto di 
crudeltà , fece privar di vita quelli infelici , 
che aveva fpogliati, per timore, che i mede- 
fimi, ponendofi in falvo, non andaffero a pub- 
blicare nell'impero la condotta, ch'ei teneva 
riguardo all' Imperatore . 

Le dugento guardie, ch'erano date fotti- 
tuite a quelle di quedo Monarca , feppero 

<£ 4 con- 
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7 contraffarli così bene, che lo sfortunato Va- 
DFLL som co non vi fece attenzione fé non quando 

E K A C P . * 

*j nj)(r fu già arriva» in Lo-yang. Tuveno gli tol- 
004 "fe «ancora tutti gli antichi domefiici, che gii 
Tiòéto- recavano; e pofe, in loro vece, altrettante per- 
*J*»£< fone interamente fagrificate ai Tuoi intereffi : 
di maniera che V Impcradore più non fi vid- 
de intorno fe non e f plora tori , e traditori, i 
cjuali confpiravano unanimamente a renderlo il 
più infelice di tutti i Principi. Allorché Tu- 
veno ebbe iftruiti i fuoi fopraftanti di ciò, 
che dovevano fare , ficuro della loro fedeltà f 
e perfuafo che più non gli reftava di che 
temere, fe ne tornò in Ta-lèang, nel fuo 
principato. 

L'Imperadore aveva un figlio, Principe di 
Tè , già in un età capace di fentire tutta l'ama- 
rezza dello (tato raiferabile , a cui la fua fami- 
glia fi trovava ridotta. Era egli affai benfatto, 
ed aveva fatte concepire di fe le più aite fpe- 
ranze; talché il padre gli portava un parti- 
colar affetto. Quefti erano altrettanti motivi, 
che b rendevano un oggetto d' odio agli oc* 
c!ij di Tuveno, che cercava da lungo tempo 
indietro Toccafionc d' efterminarlo . Un giorno, 
in cui l'Imperadore fi trovava folo con Can- 
vegio , lafciato da Tuveno preffo di lui a 
fine d' eflere informato di tutto ciò , che fof- 
fe accaduto, gli diffe: „ Il Principe di Tè è 
„ la fola confolazione , che mi retta ; perchè 

a mai 
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J, mai Tuvcno rprocura di farlo morire ? " 
Appena ch'ebbe proferite quefte parole col " L ^ a 
cuore oppreffo dal dolore, e cogli oechj ba- 1 an g' 
gnati di lagrime , fi morde un dito fin a far- K9o4 
ne ufeir il fangue. Canvcgio non mancò di Tcès$- 
dar avvifo di tutto a Tu verno. *f*H? 
• Qucfto feppe nel mcdcfimo tempo , che Leu- 
monio fcriveva in tutte le parti per folleva- 
re l'impero contro d'elfo, ad oggetto di liberare 
rimperadorc dalla fchiavitù , in cui egli lo ri- 
teneva, e di falvare la dinaftia dei Tanc, 
che voleva diftruggere. Sì fatte notizie lo po- 
terò nelle piìi vive inquietudini; conobb' egli 
molto chiaramente , che dovendo portar la guer- 
ra nei paefi dell'Oueft, e far fronte nel medefi- 
mo tempo a Lcumonio, -vi era tutto il luogo 
di temere, che i fudditi fedeli all'Imperiai 
famiglia dei Tanc, ch'erano ancora in gran 
numero, non fi fvegliaflero dal profondo le- 
targo, in cui parevano imraerfi, e non prò 
fittaflero della fua afonia per diftruggere l'ope- 
ra fua , e per efporlo al pericolo di perder tut- 
to. Dall' altra parte, doveva egli forfè la- 
ici a re agire Mevonio (a), il quale, cflendofi 
collegato con Vangeno , * rendeva formidabile 
la fua potenza , e poteva , óltre di ciò , ti- 
rare al fuo partito Lincenio al Nord, e Ga. 
nimio al Sud ? Tuveno conofeeva pur troppo, 

che 



(a) Mfvtcbin. 
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7 che gli farebbe riufeito imponibile reGftere a 

■ taBte ^ orzc " un * rc • 
*Tang * n ta * P cr P^ c ^ ta > 8^ P arve » che il più 
904 breve, ed il più ficuro mezzo d' ufeire d' im- 
fcba§- barazzo era quello di disfarli dell' Imperadore, 
*( on t' e di collocare fopra il Trono il di lui fecon- 
do figlio, ancora affai giovine . Spedì adunque, 
per mezzo d' un fuo Confidente , queft' ordine 
crudele ai fuoi partigiani, ma folamente a 
voce, raccomandandogli di farlo efeguire Cubi- 
to dopo il fuo arrivo. . 

Il traditore Canvegio s'incaricò di quefta 
barbara efecuzione . Coftui fcelfe , fra i foldati 
ai quali comandava, cento dei più rifoluti , 
ma fcellerati al par di lui, coi quali s'intro- 
duffe in tempo di notte neli' Imperiai palazzo. 
QuefU favelliti trucidarono da principio alcune 
donne, che incontrarono; quindi, eflendofi 
portati più oltre, trovarono l' Imperadore , e 
l'uccifero. Vasongo aveva regnato per Tedici 
anni, edera vifluto per trent'-otro. Allora, 
fecondo gli ordini precifi ch'erano Rati dati 
da Tuveno, il Principe d'Hoel, nono figlio 
di Vasongo, in età di tredici anni, fu di- 
chiarato Principe ereditario , e di lui fucceffo* 
re ncir impero . 



TOVEN- 
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TOVENTO, JJJJ^ 
in Cine/e TCHA0-SIUEN-T1 . Tang 

994 

Allorché Tuveno feppe, che i fuoi ordi- J cbd9m . 
ni erano flati giàefeguiti , mandò a dire al tradi- /# 
tore Canvegio di far morire tutti i figli dell' 
Imperadorc Vafongo, ad eccezione del nono, 
di cui non aveva alcun motivo di temere, c 
che , per lo contrario , poteva cftergli di qual- 
che utilità. Quefto Miniftro della tirannia in- 
vitò tutti i Principi, nel numero dei quali 
era anche quello di Tè, ad una partita di 
piacere fopra le fponde d'uno ftagno, e ve 
gli fece gettare, dopo avergli fatti (tran- 
golare. 

I tanti cangiamenti , che Tuveno aveva efegui- — 
ti così nella Corte, come nei Tribunali da * # ' 
eflb ripieni dei fuoi partigiani , dovevano por- 
lo in una fpecie di ficurezaa; ma ficcome uno 
fccllerato non può mai aver 1' animo in pace , 
ed i fuoi timori fi vanno fempre accrefccndo 
a mifura fi che accrescono i fuoi delitti , cosi 
egli entrò in fofpetto d'alcuni antichi Uffi- 
ziali, ch'erano rimarti nel miniftero, e nei 
Tribunali ; e febbene i medefimi fembraflero 
zelanti per i di lui interefli, ei , temendo non- 
dimeno, che mancaflero di fede, gli depofe 
tutti dalle loro cariche, c ne fecetnorire 
moltiffimi . 

Frat- 
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Frattanto Vanfogio, quel filofofo, che fui 
ir a cu P r ' nc *P*° cra Ambrato affezionati!!! rio alla fa- 
1 ano miglia Imperiale., fi dimoftrò talmeote impe- 
9cx» D g na to per gl'intcreffi di Tuvcno , che non 
Tfèso- parve in alcuna maniera comraofTo dalla mor- 
f wm ' u * te dell' Imperatore . Il tiranno gli accordava 
tutta la fua confidenza, e l'aveva nominato 
Governatore Generale dell' Ho-yang . 

Tuvcno, aggiungendo alla crudeltà l'im- 
poftura, e l'ipocrita, affettò una fpecie di 
difperazione per la morte dell' Imperadore 
Vafongo. Allorché gliene fu data la notizia, 
difle ad alta voge, che gli fcellcrati , i qua- 
li l'avevano afiaflinato, volevano i fc redita rio t 
e farlo credere autore d'un così nero delitto. 
Si pofe quindi in viaggio , e fi portò in Lo- 
yang, dove, dopo aver per lungo tempo pian- 
to davanti il feretro di quel Principe, fece 
arredare Tucingo (a) , quantunque fofTc uno 
dei fuoi figli, e Chiufongo; e gli condannò ara- 
bidue a morire , ad oggetto di far meglio cre- 
dere all'impero, eh' ei non vi aveva avuta la 
minima parte; ma non perciò gli riufeì di 
perfuader alcuno . Tucingo , fdegnato nel ve- 
dere, che fuo padre voleva addogargli tutto 
Todio di quell' affa firmamento , nell'effer con- 
dotto al fupplizio, efclamava continuamente, 
the il (acrifizio, ch'egli faceva d'uno dei 
proprj faoi figli , non farebbe flato bafhnte a 

porlo 

(a) Tchu-fC9u*fonZ • 
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porlo al coperto dallo fdegno dell'impero, e 
dalle imprecazioni della pofterità. Dopo q uc ' ERA C|U 
fta fanguinofa tragedia, Tuveno ripigliò la Tang* 
ftrada di Ta-Ièang , fenza parlare di punire 9<a% 
Canvegio, che volle confervare come un uo- ™*+ 
mo proprio ad efeguire così barbare com- J IMemmtt * 
mi fiìoni • 

Nella quarta Luna , apparve ai Nord-Oueft 
una cometa, che ricuopriva tutto il Cielo. 

Lufanio (a), fatto Primo-Miniftro di Tu* 
ve no , ed uno dei Tuoi partigiani , di cui egli 
poteva maggiormente fidarfi , abusò troppo 
dell' afeendente, che aveva acquiftato fopra il 
di lui fpirito , ed ofava intraprender tutto 
talché molti Grandi della Corte ne biafimavano 
la condotta, e l'odiavano. Gli aftrologi, che 
facevano profeflione d'annunziare gii avveni- 
menti futuri, i quali efli pretendevano, che di- 
pendeflero dai diverfi movimenti dei corpi 
celefti, andavano pubblicando, in occafìone del- 
la cometa, che fi era veduta, che la medefi- 
ma pronofticava grandi difgrazic cesi all' Im- 
peradore, come ai Grandi, che lo fervivano. 
Lufanio, a cui era noto, che Tuveno vi 
predava qualche fede, in vece di procurare 
di difingannarla, lo confermò, per quanto gli 
fu poffibile, in queft' errore , e ne profittò 
per rovinare coloro, fra i Grandi, i quali Cape- 
va, che lo a b borriva no . Gli difle , che que- 

tu 

(») Leou-tftm. 
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7 fti Grandi appunto erano quelli indicati dalla 
XRà cr comcta: cn e * non ignorava, che i medefrmi 
1 ang difapprovavano il governo attuale, e ne mor- 
moravano continuamente fra effi; e che per 
Tclf*o~ ovviare alle difgrazie prefagite dal fenomeno , 
fimtn tt. g doveva penfare a fargli arreflare. 

Chinilio, vedendo, che gli accufati da 
Lufanio erano appunto i più virtuofi , i 
più efperimentati , ed i principali fra i Gran- 
di, difle a Tuveno, che fenza esaminare ciò, 
che la cometa avelie potuto annunziare, i 
medefirai erano, fenz' alcuna difficoltà, i più 
potenti, e confeguentementc capaci di dargli 
maggior' inquietudine; e che il più ficuro con- 
figlio era quello di disfarfene, poiché, fe fi 
foflero elfi oppoftt al di lui gran difegno, avreb- 
bero potuto renderglielo vano. Non vi bifo- 
gnava tanto per perfuadere Tuveno, quando 
fi trattava d'opporre qualche oftacolo ai fuoi 
ambiziofi progetti. Degradò egli fubito i 
Grandi fuddetti , in numero di trenta; e pò- 
co dopo, gli fece arrtftare. Quindi, fotta» 
pretcfto, che avellerò parlato del governo in 
una maniera iadifereta , gli mandò , carichi 
di Catene, e fotto una buona feorta, in efi- 
lio; ma allorché giunfero in Pè-ma-y, fopra 
i lidi dell' Hoang-ho , furono tutti uccifi, e 
gettati in quello fiume. 

Chinilio , che aveva incoraggito Tuveno a 
^uefta nuova ftrage, era ad uomo di lettere, 

il 
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il quale , in diverto* efami , aveva afpirato a 
confeguire il dottorato, ma Tempre inutilmcn- aR * g R# 
te, per avervi Tempre incontrati grandi oftacoli, '] apg 
lo che gli aveva refi così odiofi i dottori , che 
non poteva forbirgli; or i Grandi, eh 1 erano 
/tati condannati, erano tutti dottori. Chini- 
lio , allorché feppe , che i loro cadaveri erano 
flati gettati nei fiume Hoang-ho, ditte a Tu. 
veno, motteggiando affai fcioccamcnte , che 
quei Grandi , i quali tanto fi vantavano di non 
prender cofa alcuna , e d' aver le mani limpi- 
de, non Capevano, che iloro corpi dovevano 
un giorno effer gettati nel fiume, e ridot- 
ti in fango nelle acque torbide del medefimo. 

Il Principe di Lèang, occupato unicamente 
nella cura d'aumentare la fua potenza, -e di 
dilatare le conquide , che dovevano un giorno 
procurargli l'impero della Cina, incominciò 
dal porre l'attedio davanti la città di Siang- 
yang , piazza di fomma importanza , della 
quale fe Ganimio, o Vangeno foffero ?enuti a 
capo di renderli padroni, avrebbero con tutta 
facilità potuto aprirfi una comunicazione reci- 
proca, e contrappefare , in tal guifa, la di lui 
autorità . Tanginio (a) , che n'era in quel tem- 
po il Governatore , non aveva trafeurato di ben 
maneggiarfi preffo di Tuveno : ma quello Ge- 
nerale , il quale altro non confultava che la 
propria ambizione, non ebbe alcun riguardo 

alle 

(a) Tcbao-fouanpning* 
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alle di lui iflanze ; ma avendo fatto primiera» 
mente partire Nanfevio con un corpo di foU 
Cangiatetene, Io feguì ben prefto in perfona, alla 

tefta d' una molto numerofa armata . 
Tths*- Tanginio, il quale non fi afpettava d' eflerc 
fluen ti, staccato con nntt f orzc ^ co i m impenfata- 

mente ; talché Tuveno gli prefe d' aflalto fet- 
te città. Quefto Governatore radunò le fue 
truppe per confervare le altre; ed ebbe 1 ar- 
dire di prefentarfi , feguito dalla fua armata , 
a Tuveno, il quale lo battè così completa- 
mente, che lo ridufle alla n eretti tà d'abban- 
donare il proprio governo , e d' andare a cer- 
carli un afilo in Kouang-ling preflb di Gani- 
mio. Chiedo Principe d' Ou lo ricevè con 
molte dimoftrazioni d'amicizia, e con molta 
diftinzione; e dopo erterfi informato delle par- 
ticolarità della guerra, in cui Tanginio aveva 
perduto il fuo governo , gli diflc, motteggian- 
do : „ Non vi era chi v' inquictaffe ; e voi 
„ non mancavate di fpedire ognanno Toro, 
„ e le fete a Tuveno: or come, dopo cflcre 
„ (lato fpogliato del voftro governo , vi fietc 
„ rifoluto di ricorrere a me? Tutti i Go- 
„ vernatori dell' impero ( rifpofe Tanginio ) 
# , devono annualmente far portare i loro tributi 
*, airimperadore : a quefto Principe io fpediva 
1, l'oro, e le fete, non già a Tuveno; avrei 
„ potuto mai pagare i tributi ad un traditore, 
„ ad uno fcelltrato, fuo pari? Se vengo pr<> 
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„ feutementc a rifugiarmi prcffb di voi , lo fo y 

„ perchè noi ho voluto fottopormi al di lui DELL 

8 io 8°- M 1 à» C g 

Dopo che Tuveno ebbe fottopofti tuffi i pos * 

pcfi cfiflcnti nel governo di Siang-yang , volle 7V/>*#- 
tentare qualche intraprefa contro V H >, ì-ndn , 
dipendente da Ganimio . Uno dei di lui Gene- 
rali, chiamato G infango (a), non approvava 
una tal rifoluzione . „ In meno d' un mele 
„ ( gli difs' egli ) , ci fiarao refi padroni d* un 
tl governo, che ha molte migliaia di If di 
99 eftenfìone: quella conquida deve neceflaria- 
, f mente ricolmare di terrore il cuore di tutti 
„ i noftri vicini; onde non conviene efporci al 
„ pericolo di perdere un cosi gran vantaggio. 
„ Ci farebbe- certamente più un le ritirarci, t 
ti dar alle noftre truppe il tempo di ripofarfi, 
ii ad oggetto, che le medefime fieno in iftato 
ti di meglio profittare della prima favorevoi* 
» occafione, che loro fi preferì terà. 

Tuveno , che non fi laCciò perfuadere dtque* 
He ragioni, fece sfilare le fue truppe verfo 
l'Ili: ma allorché effe furono giunte in Tfao» 
yang (i) , le piogge continue ruppero le ftra- 
de, per le quali dovevano pattare per portarli 

St.dèlhCintT.XIX. R ift 

« 

(a) Kmg.fi*ng. 

(x) Tdo-r^n^-hien di Siaag-yaag-foi , lilla di* 
vlatia dfl Hoa-koaaog • 



H* 51 ORIA GENERALI 
7 in Kouang-tchèou (l) , ch'egli pretendevi d' at- 
DELL taccare fenza dilazione; e le difficoltà incon- 

E 'l anff trate nc ^ a marc ' a ^ cccro P c r* rc un «umero 
W confiderabile così di faldati, come di cavili it 
TcbM- r cnM contare i defertori, fpecialmentc di ca* 
vaileria , che cercarono di porli al coperto da 

tante fatiche . 

Neil* undecima Luna, «uefto Generale, co- 
nofeendo di non effere in iftato d'intrapren- 
dere cofa alcuna, prefe la rifoiuzione di far 
pattare f Hoang-ho ai fuo efercito , c % in- 
camminò nuovamente verfo il Nord. Tagon- 
fio (a), Governatore di Kouang-tchèou, che 
v faceva offervare tutti i di lui andamenti , ef- 

fendofi gettato improvvifamente fopra la di 
lui retroguardia , gli uccife tre mila uomini 9 
€ s'impadronì di tutto il di lui bagaglio ,*c 
li quello della di lui armata. Quefta perdita 
lo mortificò tanto più , quanto ch'effa ofeu- 
rava la riputazione delle di lui armi . 

Allorché ne giunfe la notizia in Kouang- 
ling, Ganimto fi trovava agli eftremi della 
fti> v?ta, e fuori di flato di guftare la gio/a, 
che la medffima doveva naturalmentt arrecar» 
gli : dall'altra parte, quefto Principe dubitava 
fe , dopo la fua morte , il paefe deil'Hoai-nan 
poteffe lungamente reftare alla fua famiglia; 

tmpe- 

(a) TcbsUtfé9*jmg* 

(tì Konan^tcheon di Janing-foa, itila provin- 
#u dell' Ho-nan. Iditm. 
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imperocché Cnovio (a), di lui figlio primo- , 
genito, aveva, a motivo della Tua condotta, DELL 
difguftati gli animi di tutti, c gli altri di Tanff 
lui figli, erano ancora foppo giovini per po- 99 ^° 
tergli fuccedere. Ciò non ottante,. Ganimio Tcha+> 
diffe a Ccvonio (b) di far richiamare il Prin- 
cipe dal fuo governo . Ccvonio , uomo roizo , 
ma di carattere retto, e lincerò, non iltenrò 
a penetrare , eh' ci voleva farlo riconofee- 
re per fuo fuccefTore ; onde gli difle : „ Voftro 
„ figlio Ganovio è un uomo troppo debo- 
11 le, e troppo fuperficiale, il quale fa con- 
„ filiere tutta la fua abilità in piccole ac- 
„ cortezze, che non gli fanno imito onore* 
„ occupato continuamente nel giuoco > e nei 
„ proprj piaceri , è e»>li forfè in iftato di po- 
„ ter foftenere ciò , che voi avete fatto ? Gli 
11 altri voftri f gli , in età tuttavia affai tene* 
,i ra , fono ancora incapaci di comandare ai 
„ voftri Ufficiali . Voi però avete una perfetta 
„ cognizione di Lovevio (c) , Governatore di 
„ Liu tchèou. Qjefto vi ha fcrvito fin dalli 
„ più tenera fua gioventù : è uomo pieno 
„ d'onore; e non porrà giammai ia dimenti- 
„ canza i benefuj , che ha da voi ricevuti. 
„ A lui adunque dovrefte confidare il coman- 
„ do delle voftre milizie, finattanto che gli 
n altri voftri figli pervengano ali* età di po- 

Ri „ tcrlo 

(a) Yan^ou. ( c ) Lieou-outì. 

(b) 7 V beou -yn. 
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Dell§ «t tcrlo affumere da fc fteffi, potendo efler 

uà CB.tt ficuro, eh' ci allora lo rimetterebbe nelle 

1 ang 99 loro mani 
9o% Ganitnio non gli diede veruna rifpofta; ma 

Juen-ti " ^ 0B cn * araarc Sevonio, ed alcuni altri M m- 
bri del Tuo Configlio, i quali, a tenore dell* 
ordine da effe ricevuto, fpedirono in Siuen- 
chè-u per far ritornar Gannvio, al di cui 
arrivo però, il di Ini padre era già morto. Egli 
fu rieonofciuTo per di lui fucceflòre del gover- 
110 di Siuen-tchèou . 

Tuveno, giunto in Ta«lèang, ebbe la noti- 
zia che Lufanio , Canvegio , e Tinfagio conferi- 
vano fovente indenne per trovar la maniera di 
far paflart la Corona Imperiale fopra la di lui 
tefla; e eie V Imperadrice , eflendone fiata in» 
formata, aveva mandato a pregargli , allorché 
la cofa forte già riabilita , a lafciarla vivert in 
pace, col fuo figlio. Qualche tempo dopo, 
quelle tre perfone furono accufate d' effere fia- 
te, durante la notte, a cena in fi «me coll'Im- 
peradrice; e dopo aver mangiato, d' aver bru- 
ciati alcuni odori, e fatto giuramento di coo- 
perare con tutte le loro forze a follevare la 
famiglia dei Tang . 

Tuveno lo credè; ed entrato in timore, che 
Canvtgio non ifcuopriffe i delitti orribili, eh* 
ci gli aveva fatto commettere, prefe la rifo- 
luzionc di farlo privar di vita, e conferì il 

di 
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di lui impiego a Vagonnio (a), a cui diede 
ordine d'uccidere V Impcradric*; dopo di che , ** L j: 
avendo fatto fabbricare il proceffo a Lufanio, j M 
ed a Tinfagio, fece decapitare il prioao fuori 
della porta dell' Eft della città , e fece taglia. TYW 
re in pezzi il fecondo , come il più colpevole . fi*'+": 
„ Infelico che io fona (diceva Lufanio, an- 
„ dando al fupplino ) ! Dopo aver tradito il 
„ mio Principe per darmi ad uno fcellerato, 
„ ribelle, doveva afpcttarmi altro che di ter- 
„ minare i miei giorni con una morte infame u ? 

Nell'anno oo£, nel primo giorno della — 
quarta Luna, vi fu veduta un'ccclifle del Sole. *°* 

Tuvcno andava inveftigando la maniera di 
renderli padrone dell'imparo, riguardo al che 
pia non temeva fe non il folo Linccnio, col 
quale non ifperava di poter venire ad alcuna 
fpecie d'accomodamento . La città di Siang-yang, 
di cui fi era impadronito , lo poneva al coper- 
to dalle intraprefe di Vangeno, il quale pe- 
rò, tffcndogli molto lontano, non poteva 
portarli a moleftarlo fenza fottoporfi ad im- • 
roenfi difpcndj. Ganimio er* già morto; e 
Ganovio, di lui faccettare, in altro non 
fi occupava che nel penficro dei fooi piaceri. 
Leumanio nnn era in iftato d'intraprendere 
da fe folo cofa veruna, fenza efporfi al peri- 
colo di perder tutto; e non vedeva alcun 
altro, che dimoftrafle la minima difpofizione 

R 3 «T unirà 

(a) Quangyn. 
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f d*unirfi con etto. Non vi era, in coafeguenza 

a* a^r ^ non ^ kinccnio » cnc ^°^ c e ^ ct- 

y an g* tivamentc nel cafo di potergli far fronte; ma 
90 5 era flato da lungo tempo in un' inazione mol- 
ivi- to forprendente riguardo alle circolante, nelle 
fiutati. q Ua jj (j trovava. Tuveno volle indagare ciò, 
eh* egli fi proponeva d' intraprendere . 

Siccome il dipartimento d' Ouci-tchèou (i) 
era continuamente inquietato dalle città di 
Yeou-tchèou , c di Tfantchèou, così egli fi de- 
terminò ad attediare quefl' ultima piazza. Lin- 
fengo (a), eflendo- (lato informato del di lui 
difegno, diede ordine in tutti i paefi della fua 
dipendenza , che gli uomini , dall'età di quindici 
fin a quella di vicino a fettant'anni , dovette- 
ro tutti preparare le loro provvifioni così da 
guerra, come da bocca, e portarli immedia- 
tamente a raggiungerlo nel paefe d'Oua-itiao, 
col che , in poco tempo , ei fi trovò alla teda 
d' un'armata comporta di più di cento mila 
uomini, la quale inquietò moltiffimo Tuveno, 
facendogli temere d'ettere obbligato a levare 
vergognofamenre l'attedio. 

In quefte così pericolofe circoftanze, Tu* 
veno andò penfando alla maniera di liberarti 
da quell'imbarazzo, fenza mettere in con» 
prometto la propria autorità . Gli era noto, 
che Lincovio (b) , figlio di Linfongo , il qua- 
le 

(a) Lieou-gin-tfong . (b) LlcQU-chtou-ovtn . 
(1) Ouei-hoei-fou , nella provincia «"eli* Ho-oan . 
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le comandava nella città , confidava nei 1 oc- 
cor fi , che il di lui padre gli avrebbe infalli- DELL 
mente fpcditi, e ch'erano in procinto di porG y an g 
in marcia . Mandò egli ad intimargli la refa , 9o6 * 
facendogli dire, che gli arrecava ftupore, eh' Tcb*o- 
avefle così lungamente differito a farlo . Lio- ft Mn t >» 
covio falì fopra i bilioni, e rifpofe a Tu- 
veao, il quale era al piè dei medefimi > che non 
poteva maravigliarfi abbaftanza , che avendo ei 
concepito il difegno di fottomettere tutto l'im- 
pero , facefle cosi poco conto delle regole 
della virtù, e fi dimoftraffe poco delicato a 
legno di volere al fuo fcrvizio un figlio f 
che avefle abbandonati gl'intcrefli del proprio 
padre. Tuveno, il quale altro non cercava 
che un prefetto, in vece di dimoftrarfì offefo 
di ciò, che una tal rifpofta aveva d'ingiurio- 
fo per eflo, ne profittò per ricuoprire il rolTore , 
the gli farebbe ridondato dall'abbandonar queir 
attedio; onde di (Te affettatamente : Lineo v io 
„ è uomo veramente virtuofo; e conofeo che 

ha ragione. Separarlo dal padre farebbe l'iftcf- 
„ fo che pormi d'appreflb un nemico; è meglio 
„ accordargli interamente la grazia. u Quindi 
levò l'attedio, e fi ritirò. 

Ciò, che ancora' contribuì a determinarlo al 
quefta ritirata, fu l'avvifo da e(To ricevuto, 
che Lincenio fi era porto in marcia per por- 
tarli a foccorrere Linfongo: impercioechè , feb- 
bene queft* ultimo fi trovafTe alla telta d'una 

R 4 ; molto 
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- molto nume mia armata , la mede fi ma 9 »on ef- 
DLLL fendo compofla fé non di per ione raccolte in 

"\ng ^ rctta » no ° B** *nfpirava fe non una mediocre 
9<yé * fiducia ; talché egli aveva prefo V efpedicnte di 
TckM+> fpedire ad affrettare Lincenio a portarli * 
fati -ti. r aggiugnerlo . A Lincenio, il quale faceva poco 
conto della fedeltà di Linfongo 9 non difpia- 
eeva, per ritenerlo nei limiti del dovere, che 
fi diminuito alquanto la di lui potenza; e 
quefta era la ragione, per cui ei dimoftrava 
qualche difficoltà d'accordare i foccorfì, che 
gli fi chiedevano con tant' iftanza . Ciò non 
ottante , Linfunio, di lui figlio, gli difle. 
' „ Secondo lo fiato attuale dell'impero, del- 
„ le dieci parti, delle quali è eflb comporto, 
„ quafì otto femlrano già fotto mette all' auto* 
„ riti di Tuveno. Al Nord dell' Hoang-ho , 
„ non vi ,fiamo che noi , e la città di Ycou» 
„ tchèou, e di Tfang tchèou , che polliamo 
» dargli qualche inquietudine ; or fe ricufiamo 
„ di fpedirc a Linfongo il domandato foccor- 
„ fo, è cofa evidente, che operiamo contro 
f , il nofiro proprio interefle . L'impero fta fof- 
,, frendo mali grandinimi : ma fe vede, che 
„ noi , ofTervando rigorofamente le regole dcl- 
la giufìizia , e della virtù, accordiamo gli 
„ ajuti a quelli , che gli domandano , una tal 
„ condotta non può fe non farci onore; or dol>- 
„ biamo trafeurarc una così beli' occafionc di 
„ ritornare quelli , ch'eravamo in altri tempi ì tC 

Lince* 
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Lincenio, avendo approvato ciò, che il Tuo 
f|lio gli aveva detto, andò a porre l'addio DKLL " 
davanti la città di Lou-tchèou, per di-oftrarc " [ { *"* 
a Tu vena, ch'egli era d'intensione di foccor* 9<>é * 
rert Liafongo , e d' obbligare il nemico a ri* TV***. 
tiraridaTfang-tckèou; c fece fapere aLin.^'»^ 
fango, chi gì' inviava un corpo di trentami- 
la uomini del fuo efercito. Nell'afledio di Lou- 
teheou fi agì così vigorofamentt , fotto la eoa* 
dotta di Tevozio (a) 9 c di Liti io, cka la 
piazza fu prefa prima che Tuvcao aveffe po« 
tufo foccorrcrla . Quella perdita lo riduffe alla 
aecefità di far appiccare il fuoco ad una prò* 
digiofa quantità di grani , che aveva ammaf* 
fati, ed a ritirarli precipitofamente in Ta« 
lèang, per timore, che quello piccol rovefeio 
di fortuna non incominciaffe a produrre qual- 
che cangiamento negli animi . 

Nell'anno feguente, il Principe di Lèang 
fece un altro tentativo fopra il governo di 
Linfongo , ina per mezzo dei fuoi Generali 4 
non già in perfona , per non cfporre di nuovo 
la propria riputazione. Lifganio ebbe adunque 
T ordine di pori in marcia , e di prendere a 
drittura la ftrada di Lou-long, piazza, la qua* 
le fi Capeva trovarli affatto (provveduta . Lif- 
ganio l'attacco così vigorofamentc, che poco 
anancè che non fe ne impadronifle. 

* f Bono 

(a) Tdèwtè*ou$3 . 
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, Dopo la prefa di Leu- tehèou 9 c la prceipb 
MLL tofa fuga di Tuveno, Linfongo, molto dedita» 

Tana " fuo * P Ì4Ctri > eri * divertirfi in un 

w * luogo ddiziofo fituato fopra la montagna di 
Tch*- Ta-ngan-chan (i), d*onde non badò a ftrap- 
* parlo la notizia di quella nuova fpedizione 
contro la piazza di Lou-tchèon . Linvagio (a) , 
di lui figlio, teftimone della di lui indiffcrcn* 
za, fi pofe allora alla teda delle truppe, ed 
attaccò così fieramente i nemici, i quali era- 
no già in procinto di renderli padroni della 
città, che gli eoftrinfc t ritirarli. Linvagio 
però non tardò molto ad ofeurare la gieria , 
che gli era riufeito d'acquiftarfi: ci fi ufurpè 
il titolo di Governatore di LouJong , che fin 
allora avevi portato il di lui padre ; ed aven- 
do Tpedito uno dei (noi Uf&ziali, feguito da 
una truppa di foldati, nella montagna Ta» 
ngin-chan per arreflarlo, lo fece rinchiudere 
molto Erettamente in una cafa particolare, 
dove lo tenne fotte buona cutodia. 

La poca attività, che Linfongo aveva di- 
moftrata nel foccorrcre LouJong, non fervi 
fc non di prctcfto alla corrotta irregolare del 
di lui figlio. Il vera motivo n'era fiat» 
il rifentimento # che queft* aveva eonfcrvato 

per 

(a) Lic9H<ki6u-buang . 

(i) Movaata ly *U' Nord di Fang-chati-aiea , ael 
«tratto di Chnn*ticn-fen, Mila freviecia dal Pe- 
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fcr un leggiero gaftigo , a cui il padre l' ave* 
▼a fottopofto , a morivo d* uo delitto 9 eh* m " 
egli aveva commeflb , e che meritava la mor- Xang 
te. L in Congo aveva fabbricata, in un luogo -07 
di delizia firuato fopra la montagna Addetta Tf ' 4# : 
i\ Ta ngan-chan , in cui voleva condurre il fi**** 1 * 
re fio dei fuoi giorni» una piacevole, e co» 
«oda abitazione # in cui aveva radunato 
un gran numero di fcelte fanciulle, e molti 
Tjo fsè , i quali gli promettevano , per mezzo 
dei loro fegreti, di farlo pervenire air im- 
mortalità* e fi applicava continuamente con 
tifi a comporre la bevanda, che doveva pro- 
curargliela* Linvagb concepì una violentiffi- 
ma paffione per una di quelle fanciulle , chia- 
mata Locilia (a) ; e ficcome era un giovine 
affai bello, e benfatto, coti non incontrò 
molta difficoltà a far fi amare, e ne abusò, 
iinfongo riguardava tutte quelle fanciulle 
tome altrettante Aie mogli : talché la teme- 
rità ufata da un figlio verfo una delle mo- 
gli del fuo padre era un delitto , che meri- 
tava la morte; ma egli fi contentò di farlo 
gatti gire, e di difcacciarlo . Linvagio adun- 
que, per vendicacene , ufurpò la di lui au- 
torità, e lo fece arredare. 

Frattanto Tuveno , vedendo 0 che le fue armi 
non erano più feguite dalla vittoria: che la 
ritirata dall' afledio di Tang-taheou, in eui fi 

(a) U-thi. 
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^ 7 troTtvt in perfona , fi attribuiva all' tmpofTi- 
*ra ca. ^ìlità , in cui era Rato, di fuperar quefta piai* 
Tang »» : che la prefa di Lou-tchèou arrecava molte* 
f? onore a Liacenio; e che le perdite, alle qua* 
Jcb*9> ]{ foggiacque il Tuo Generale Lifganio, face* 
# *ano una grand' impresone negli animi, in- 
cominciò a temere qualche rovefeio di fortu- 
na, • credè, che per filTarla, era neceflari* 
obbligare l' Imperatore a cedergli volontaria* 
mente il Trono. Quefto Principe di Leang ft 
•ci ritornare da Tfang-tchtou , era patiate* 
per Ouet-tchèou , dov'era flato forprefo da una 
malattia, che lo aveva obbligato a fcrmarviS 
per qualche tempo. Locavio, ch'era il Go- 
vernatore di quella città , e che andava cer- 
cando la maniera di procurarti la di lui gra- 
zia, gli dilTc un giorno: „ E % cofa evidente, 
„ che la dinaftia dei Tang è già caduta : 
„ effa più non conferva fe non un vano nome * e 
„ l'ordine del Tien è cangiato a di lei ri- 
9 » guardo . Neil' univcrfal' incertezza intor- 
„ no al foggetto, fopra cui deve cadere la 
„ fcelta , un gran numero di perfone atren- 
9, de a porre in piedi foldatefche, dicendo 
„ di farlo per follevare l' Imperiai dinaftia 
„ dei Tang; ma lo fa in foftanza, perchè 
„ ignora ancora in favore di chi fi deve 
„ dichiarare . Per dar fine adunque all' in- 
„ certezza, ed alle vane fperanze, di tanti, 
n è neceffario, • Principe, che vi determini* 

-, te 
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i te a falirc fopra il Trono , c che prendiate il 
„ gioriofo titolo dMfcf»J«;, che le wfrtjjf^ 
„ belle .azioni vi hanno coù giuftamente me- y an g 
„ ri taro. 4i Tuveno provò un fingolar piace- f#7 
re nell'afcoltarlo; c lufingato fbllc di lui pa- Tcb** 
rolc così graw al fuo amor proprio , fi per- 
fuafe facilmente , che l'adulazione non vi 
aveva alcuna parte» 

Allorché il giovine Imperadore feppe, eh* 
egli era ritornato in Ta-lèang , mandò a con- 
gratularti, per mezzo di Sivecio (a), del ri- 
ftabilimento della di lui falute. Sivecio, per 
far la fua corte a Tuveno , gli fece domain 
dare la permiffione di poterlo falutarc coli' 
iftefla etichetta, che fi praticava riguardo ali 1 
Jmperadore . Qucft' Inviato non credeva , eh* 
egli ofafle consentirvi : ma rcftò ingannato; 
perocché Tuveno glielo pcrmife. Sivecio, al 
fuo ritorno in Lo-yang , refe un efatto conto 
all' Impcradore di tutto ciò, ch'era accadu- 
to in Ta-lèang; e foggiunfc, che attefa la 
maniera , con cui il Principe di Lèang l'ave- 
va ammetto alla fua prefenza , e gli aveva 
parlato, ed at refe le voci fparfe non meno 
fra i Grandi , che fra il popolo , fem brava , 
che qucll' ambi ziofo fotte determinato a co* 
fingerlo a cedergli il Trono. 

L' Impcradore, quantunque molto giovine, 
aveva dalla condotta di Tuveno giudicata 

fin 

(a) SM-y-ki*. <** 
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T" fin dove fi «Rendeva h di lui ambizione, e 

CTI 

• " CtL ciò ch'egli doveva temerne . Quefto Monarca 
-j an 'adunque non volle afpetrare, che il Principe 
9o? di Lèang fi fervifle della fua potenza per 
Tchso- togliergli il Trono ; ma pensò , che cedendo- 
fìuin-ti. gjj c j 0 volontariamente , ne avrebbe almeno 
Ottenuto un buon trattamento . ScriiTe confe- 
guentemente di fuo proprio pugno un atto, 
in cui rinunziava ali* impero in di lui favore , 
e lo confegnò ai Tuoi due Miniftri Tanuvio (a) 
e Ganicio (b) , ai quali diede ordine di por* 
tarli, in compagnia di Sivccio, di Lufivio (c) f 
di Tantegio (d), e di molti altri Grandi , a 
portarlo a Tuveno , infieme col figillo dell' 
impero, e colle altre inlegne diftintive della 
potenza fuprema. Perche quindi quefta cciTione 
l'offe più luminofa , fece paflare i Grandi , ai 
quali aveva confegnate tutte le fuddettc cofe, 
in mezzo a tutti i Mandarini della Corte, 
c dei Tribunali, fchierati in due file. 

Ganingo (e) biafimò Ganicio, fuo padre, e 
gli difle, ch'ciTende egli Miniftro di dato 
della dinafHa dei Tàng , non poteva , fenza 
commettere un delitto , incaricarli della com- 
miffionc di rimettere in mani parricide le in- 
fegne della dignità Imperiale; e che una tal* 

alio* 

(a) Tcbang-ouenyt* . (d) Ttbung-tcbì . 

(b) Tang-còè . ^e, Y*ng~ning~sbè . 

(c) . Lou-fiun. 
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i^ione lo cuopriva di vergogna , c d' ignomi- 
nia . Co mcio, dando in un profondo fofpiro : 1 ]J* L ^ i 
„ Ah mio figlio (gli dille)! Voi rovinate l'ang 
9, la mia famiglia. Conofcetc pur troppo Tu- 9*7 
r veno ; vi Jufìngate, ch'egli ci rifparmj?" J c ^ 7 ". 
Cil cuore immerfo nel dolore, non potè dir 
altra cofa; il di lui volto cangiò improvvi- 
famente colore , e fi ricuoprì d un pallore di 
morte . 

Tanuvio, ed idi lui compagni, prima di 
arrivare in Ta-lèang , flefero una memoria , e 
la indrizzarono a Tuveno per dargliene av- 
vita, nella quale fi efprimevano in termini 
molto fortomeflì , come fc già ei foflc entrato 
in poflefTo dell* impero. 

Nel giorno determinato per la cerimonia , 
Tanuvio , e gli altri Inviati , mentati fopra 
alcuni cocchj , tenendo nelle loro mani Tat- 
to della rinunzia, il figlilo dell'impero, e i« 
altre infegne dell' imperiai dignità , fi porta- 
rono ali 1 abitazione di Tuveno, in mezzo ai 
Mandarini fchicrati in due file; e f'innol- 
trarono fin all' ingreflb d' una fala , nella quale 
il Principe di Lèang aveva fatto innalzare 
un Trono, fopra cui fi era pofto a federe, 
veftito degli abiti Imperiali. Gli Inviati vi 
entrarono con gran rifpetto , feguiti da una 
folla di Mandarini, che fi divifero in due 
partite, e fi pofero in fila; quelli di lettere 
•Ila parte dell' Eft , e quelli «f arme , alla 

par« 



uigi 
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parte dell' Oueft . Qucfti fi protrarono tutti 
»»a L cr. * n terra » naentre Tanuvio, ed i di lui cornpa* 
1 an ggni, dando in piedi, leflero ad alta voce 
?«7 Tatto della rinunzia, che quindi confegnaroao, 
J* h ": inficine col figlilo , c cogli altri attributi dclT 
impero, nelle mani di Tuveno. Dopo di ciò, 
feendendo con molto rifpetto gli (calini del 
Trono, fi fecero feguire da tutti i Mandarini; 
ad cflendo ufeiti ordinatamente dalla Cala luci- 
de tta , pattarono nel cortile, ch'era dirimpet* 
to alla medefima, dove, nuovamente fchie ra- 
ti i fecero le nove ordinarie genufleffioni , e 
riconobbero , ia tal guifa , Tuveno per loro 
Sovrano legittimo, e per padrone di tutto 
l' impero Cinefe • 

Terminata quefta cerimonia , rientrarono 
tutti coU'ifteflb ordine, e coll'ifteffo ril petto , 
ton cui erano ufeiti, € prefero il loro porto 
per affiftere al banchetto, che il nuovo Im- 
peradorc loro diede , fecondo il coftume . Nel 
momento, in cui fi diede principio alla ta- 
vola, Tuveno fi fece recare una tazza piena 
di vino, la prefe in mano, e loro difle , che 
s'ara finalmente pervenuto a portare l'augu- 
fto nome $Humg-$$ % lo riconofeeva dalle bel- 
le loro azioni , dai tanti rilevanti fervizj , eh' 
affi gli avenano predati. Tanuvio, egli altri 
Grandi di Lo-yang, che avevano fin allora 
fervita con tutta la poffibii fedeltà i Sovrani 
fidi' Imperiai dinaftia dei TàHG , provarono 

un 
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Vii coti gran roflbrc , alf udirli fare t per la di "T 
lui bocca un tal complimenta , che riuscendo ^ ^ 
loro impoflibile dargli veruna- rifpoffe, rima- fang* 
ero in un profondo filenzio. Non vi furono 9o7 
fe non Sofinio (a)^ e Sovicio, i quali fi die- Jtè*£ 
dcro ad efaltare la virtù del nuovo Impera- ****** 
dorè, e ne fecero un grand* elogio ,. che chiù- 
fero col dire, che il "Tien , modo dalle tante 
luminofe, ed ottime qualità, che adornavano il 
di lui animo, lo avevano fcelto per confidar- 
gli f impero , e che i popoli fi farebbero volen- 
tieri fottomeffi alla di lui autorità . 

Pochi giorni dopo quella cerimonia , il 
nuovo Monarca convoco tutti quelli , che 
componevano la fua famiglia nel proprio pa- 
lazzo , dove diede loro un altro grandiofo 
banchetto. Tufvevio (b) , di lui fratello mag- 
giore, uomo d'un carattere veramente virtuo- 
fo y che ne aveva fempre biafimata la con* 
dotta, indiri zzandogli , in quefta oecafione f 
il difeorfo, e chiamandolo col il di lui pri- 
mo nome , gli diffe: „ Tufano (c) , devi 
„ ricordarti, che in altri tempi non eri fe 
„ non un fempliee particolare di Tang-chan (i) f 



9» 



(a) Scm./Ju m . (c) Tcku-fa» . 

" (b) Tcbu'finfnyw . 

(1) Tan«-chan-hien di Pttfiu-tcheou, nella pre- 
viacia nel Kiang-nan, 
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, „ noftra patria il libertinaggio t' impegnò a 

i?a L cr. M P ort * ncl P artito dcl rÌDcllc Tangafio: il 
Tang » noflro Impcradore fi compiacque d* accor- 
do? „ darti la vita; e per un eccetto di bontà, fi 
Tcbao- n conferì anche un impiega nelle fue milizie. 
fiuewtt. ^ p accnc J 0 djpoi 0 g n j gi orn o piovere nuovi be- 

ft nefizj fopra la tua te(h , ti aveva innalzato 
M fin al rango di Governatore di quattro va- 
(te provincie. Avevi tu luogo di lufingar- 
„ ti di poter giungere ad un così alto grado 
f di fortuna? Or come mai, con un'ingrati- 
studine inudifa , hai tu l'audacia d'eftin- 
M guere V augufla famiglia dei Tang, che 
„ ci governa da qua fi tre cento anni indie- 
u tro ? Non temi , che h noftra foggiaccia 
„ all' iflcffa forte * Quefto gaftigo è forfè più\ 
„ vicino di quello, che tu credi. t4 Dopo una 
così viva apoftrofe, egli ufcì, pieno di ide- 
ano, dalla fala del banchetto, e fi ritirò. 
Tuveno fu fenfibile ai di lui rimproveri : ma 
non osò fargli alcun male : perchè , effendo 
Tufvevio fuo fratello maggiore , ci temeva di 
non eflere abbandonato da tutto il parentado. 
In quetV ifHTa epoca, il nuovo Imperadore 
dichiarò Tovento , che aveva rinunziato al 
Trono, Principe titolare di Tfi-yn, e Io 
mandò a fo^iornare in Tfao-tchèou (i), in 
una miferabile cafa , dove lo tenne colle guar- 
die 

fi) Tfao-rcn>nu f re! di ft retro rli Yen-tcheoM-fott, 
nelia provincia del Chui-tong. Editori, 



Digitized by Google 



DELL* 



DELLA CINA Xm. DINAS. 175 

die 1 vifta; e dopo un anno d'infelice pri-~ 
gione, lo fece privar di vita, eftinguendo 
in cflb interamente 1* auguQa famiglia dei Xan£r # 
TAKa . 907 K 

Tckm* 

fiumi. 



» 

Wim dd Tomo DKtmvnm* 
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